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che gli ruffe drehiaràto in che confifteua , ét 
che fotfoamentohaueuala legge Chriftiana- 
tanto cejet}rgta,,& abbracciala da quei po- 
poli, per? Papere 1 che Cola egli ftaueffe 'à te ne- 
re, per fajuarfi ^Sc perfqj; qualche rifplqri.q- 


ne, à-qu&l leggé-fi douefle fidutamerite aedo 
ftar è,& i 11 q u e 1 ^ fe r fn am e^i t e p r e4 e r e . Gli 
fumo à quello effetto da Goa mandati Tan- 
no i v&OrAlcuni Padri 


• _ 



i poi' nell’anno 1591. ma per dmerfe occa 

ii fe ne ritoruó'mo, { ^hòt^ì(riiotè fare ef- 




di nuoaó fatto inftànza^nòff'fi^biett^tie 
fi moftra pun tor affredd^ cò% fe>gli fono fnà- 
dati Tanno proflìmo paffato del 95. alcuni 
altri Padri, li quìi! di nuouexdanno auifo di 
quel che là paffa£& ferivo^ le lettere ftam 
paté al fine di quella informatione , che per 
communeconfolatidne de’ fedeli fi fon fata- 
te quiftartipate . Et perche pare che quello 




re)ci è parfo molto aj propofito, acciò li de- 
fiderofi delTauméto di sàta fede, Se del bène 

' ' jt * . "V, li ' ? „ ^ * 

di fanta Chielà, raccomandino quello nego 
tio caldamente à Dio rtollro Signore, &pof 
fono meglio intenderei fappino chi è que- > 
fio gran Re di Mogor, & piu raHegrarfi;dar I 
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gualche notitià della perfona fila»' del fa» 
Regno, pocentiai& legge ,* & ancho delti co* 
fiumi fuoi,& buoni fegni^che Tempre hi da-» 
tx della fila conuerfione, cauando quefta in- 
fòrmacioneda quelle lettere, che di li al-* 
l’hora vennero dai noftri Padri, cioè l’anno 
IJ82.& Tanno 92. 

*. Quefto Re fi chiama pìer nome Mahomee 
toZielabdirh Eejiebàr(che il nome proprio, 
cioè Echebar, ouero Echbar) Re di Mogori 
& difeende per dritta linea, 'da quel gran 
Tamburlano, di coi parlano l’hiftorie , che 
facendo guerra ccriRaiazetta primo Impe 
radore di quefto nome del Regno Turchc- 
fcojduperadolo in vna giornata» che fi fece, 
lo^refe, & feto lo condufle al :fuo Regno, do 
uè to tcneaderratoin vna gabbia di ferro, & 
quando mangiaua , gli gittaua Tortola Tua 
menfa alcuna Gofa eh auanza,conìe àvnca-* 
ne, Acquando caualcaua, gli tnontàua Toprà 
la Schiena, facendolo {bruire di fcale<ta,& Te 
lo mena ua dietro incatenato có catene d’o* 


ro ouuqùe andaùa; Quefto Echebarè lotta 
Ho Re, cominciando dal Tamburlano, in cui 
cominciò quefto Regno» & da crii egli ha 
hauuto originerò al modo,che altri dicono} 
è il Tefto nepote dclTamburlano,che è il ni» 
defimoty' . • 1 : . ••jiom 

t Nacque Echebar nella Prouincia chiama' 
ta Chaquata,i popoli della quale fono Tur. 
chi, noti Tàrtari , ò Parti, coma alcuni han- 
huo .a A’ i n» 
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no havjatoo'pmionei I! pòjbolo commime di 
quello Regno , cioè la plebe parta Turche** 

£co, ma noti così pplitaméce come i propri) 
Turchi* Li nobili, & quelli della Corte vfa* 
no illinguaggio Perfiano, inquanto alti vò 
cabali delle. cofe, ma la pronuncia è ballar-» 
da,& alquanto differente da quella propria 
di Pcriìa;'& così alcuni vocaboli . Il parlar 
poide’lettcrati è Arabico, perche in quella 
lingua è fcritto l’Alcorano, & gl’altri torli» 
bri della legge, & è alquanto differentédil 
Turchefco, & Perdano . LaProuincia-Chai 
quata ftàin mezzo tri li Tartari, & lf Peniti 
volta à Sètrétrioné,& riguarda l’Iodia ver* 
fomezzo giorno . Quefta da vn lato confina 
co i Tartari-; il cui Re noniè meno porentd 
debRedi Mogòr,& ha virgrandifsimo,fi/va 
Rifilino Regno. Il Regno di Mogor è in 
mezrode rfeguenti Regni principali, hffda - 
Ponente l’India citeriore ; & anco il Regnai 
diPferfia,mapiùverfo;Srttentrione*dal.e4 f{ 
Haute rindiavlteriore;,che confina poi coti 
laGfiióa:; daTramontana il gran Regno di 
Tartaria , il cui Re fi dice per fopranome il 
gran.'Chàm ; & da. Mezzo giorno il mare 
Oceano, ma in vn capo, ò punta (ch’alcuni 
dicono pizzo ) qual da terra /erma: ffftende 
molto in mare , il Regno di Calecut? & più 
verbo' Le uànte vi è il Regno, & Golfo di V eu 
gala, ".rjot ; li>< : 

Il Re Echebar del isS a. quaaidd vi erano 
vii , ix , quei 
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quel primi-Padri, bauena circa 40. anni * di 
modo che hora nel 96.harà anni 54, incirca. 
E huomo molto robufto di corpo , pieno , 8c 
di ftatura medìocre.Portam tetta il Turba- 
te , & porta le vefti teifute d oro ; la cui ca^ 
Tacca gli và fino alle ginocchiate calze cùo 
prono i calcagni , & hanno i pedali al modo 
jioftro, vfa certa forte di fcarpe ftrauaganti 
fitrouatedi fua propria ifiuentione , porta 
il capo adorno di grolle perle , che girano 
attorno alla fronte , Tempre porta à lato il 
pugnale nella cinta , & alcune volte la fpa- 
da, ò pur feimitarra , ò almeno la tiene ap- 
pretto, & alla mano, & ha attorno di conti-* • 
BUO le Tue guardie, & huomini armati: ogni 
giorno fi mutano nella fua corte le guardie* 
& firtlilmente muta tutti gli vfficiali di cafa 
Ìua : . Si diletta di vcilire alla Spagnuola,più 
ch’alia -Turchefca, ma priuatamente*porta 
yeftt alla Portugfiefa , & per il più di feta 
cera 

11 Re Echebar del quartdo vi erano 
quei primi Padri haueua tre figliuoli maf- 
chj,& due Temine . 11 Tuo figliuolo primoge- 
nito» cioè ii Pnncipe , c’ha da fucccdere nel 
Regno,c’hora farà di 3 i.anno,fi chiama per 
nome Scieco , al quale per titolo di. honore 
(come in alcuni paefi fi dà del Don)aggiun- 
gono Gip , che fignifical’anima, & Io chia- 
mano Scieeogiò , che vuol diro- l’anima di 
Scieco» cioè la perfona , il per lonaggio . li 
^ ' aog A+ fecoa- 


(ecòtiddgenìt© figlfuòTò- elei Re,' f (j chfàrna 
Paharì , quale in quel tempo era di età di 
queftc all’hora imparaua dalli no 
Airi Padri la lingua Pòmighefe,& còri erta le 
e»fe della noftra federila quale fi moftraua 
molto affettionato,& era per far gtanfrut- 
tò, per edere di molto buon naturale , & di 
' grandeingegno.il terzogenito, & vittorie fi*, 
gliuolo del Re, cioè il minore di tutti fi chii 
maua Dan, ouero Daniel . !i 

>' E quello Re di Mogor fignorc non di Vfl 
folo,ma di molti Regni congionti in vno,de 
i quali quefti fon li principali, & li più gran- 
di, cioè il Regno d’Induftan, il Regno di A* 
gra.il Regno antichilfimo di Mendao.il quà 
le ha nel mezzo vna città molto famófxì 
quale è di trenta miglia di circuito, <fj&è di 
dieci leghe , & alcuni dicono di otto leghe , ■ 
Cioè di vétiquattro miglia, ma quefto è l’ha- 
feitato,& cornee ridotta hoggidì-s anz-i altri 
dicono più torto, che di trenta fei miglia, al- 
rintornOjCioè dodici leghe, & è porta vn po- 
co in alto , cioè foprà vn monte , ò più torta 
collina, & adorna di grandmimi, & belliifi-* 
ini edificij , di modo che pare vn’altra Ro- 
ma antica, quando era nella fua grandezza, 
& felicità . Gl’altri Regni principali fono il 
Regno di Lahor , doue per il piùqiìertoRc 
con la fua qprte rifiede , il Regnadi Gabaia 
à ponente , che fi ha vltimamente acqùifta- 
*o,& quello diVengala.Ha ancoramcrtw Ro 
*w„vi /* gcn- 
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• genti» lortom ie,«n<Jtip©cfH flellàfua coi* 

. te, quali ha irti diuerte guerre foggiogati , de 

alcuni di loro fi gli Ton fatti vallai li volóta- 
- riamente, & tributari), 'fottoponendoi Tuoi 
Regni à Impacciò per forza no glieli toglief 
c *ie,& gli ftano attorno corteggiadòlo di mO- 
do,che' non pochi fiatino nella fua còrte,qua 
\ li ha fuperdn in guórray onero da lè fteflì fe 
gli fon dati per timore della fua gran pot&- 
btti Jk perche è feiicilìirnonelle fueimprcle, 
tutti quelli altri Ré eiccohuicitiftremano 
eli lui, & gli ltìarfdatiò prelenti, ògli pagano 
tributi. VentùRe gétilifi fon numérati,che 
lo corteggiano, & accópagnano di quà,& di 
M.: là) & ordinariamente leguono la fua corte » 
& ciafcuti di loro c tanto potente, come il 
Re “di Calecùt , ma molti altri fono alTen- 
' ti dalla fua Corte, & Hanno nei fuoi Regni, 
r Squali però gli pagano -tributo quelli ' 

1 Re gentili,: che feco« conuerfano nella fui 
Corte , fi ferti£ affai, & vfa volentieri del- 
l’opera loro, mofirando fidarfene affai T -& li 
ammette comefàmigliari nel fuo palazzo,!! 
che non fa con di* Mori , alli quali non con- 
cede quella libertà , ne fa tal priuilegio , & 
fauore, perche lui inclina più d’efler gentile 
cheMahomettano. . > 

Tutto quello Regno di Mogor è i fituato^ 
in fnezo di due grandi, & fa mo filli mi 1 fiumi, 
perche fi (lède dal fiume Indrf,qualeli habi- 
«acori del paefcySc U drdonuicini, chiamano» 
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ipf detto Ganga, come la Mefopotarnia in 
Xerra fa-ot-ft* fityata cra’l fiume Tigre» det- 
te» ir» quella lingua Trcris , & l’Eufraw, ; det- 
"ito PhergGì ^yefiprpaefe di Mogarri chia- 
jnauano gl’antieki India citeriore , cioè di' 
qtt&.dg! fipffti? indo , & dicono alcuni graui 
Ultori tAfic San Bartolomeo A portolo pre- 
4ie*!fie,jn<pJéfie partii Anzi dicono quei 
jjoftri Padri, che vi fon fiati , che cuci paefe 


è come (cala di tutta l’India , cioè che la di- 
scende , & concorre ; & è come, vn alilo , 5$ 
sfoggio, One fi cócorreda tutte le parti dei 
à’Indje,& 4a molte di Afta . Allaparre Seta 
tentrionalcdi efib Regno fi vede vn’alrillìr 
ano , &-.am pii filmo monte , che quei pp{ olì 
^hiardafto C«jiiao,.cipè terra di montagna» 


& pare ohe deue efi'er quefio il monte lipap 
latito nominato dalli autori, qùal monte 
•pafrtè Ji Mogorri dalli Tàrtari . Dalla pafr 
keDÌi;qy/?fta montagna volta gl Regno di 
.'Iviopor habicano certi popoli gentili chia- 
-nwti per ii medefimo.no/nd, come anche 4 
;paete Botthant,cioèli Bottami, quali confi 
màtitì co’l Magar > ma noti fon'fottopofii al 
Re . Quefia gentilità chiamata Botthanc » 
«thè è di làdaLahor verfoil fiume Indo, è gé 

<te molto .ben inclinata.» & data alle opere 


-pie, cioè fono miferrcordiofi de’ 


poueri, on-* 


là 
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le phdauano alcun triodo di'indar à predio 
car ia l’Euaogelio» vedendoli così ben difpo 
fìi . Sonohuomini bianchi , Se fri loro hot» 
habitano/Mori. Quelli reftono-certe carac- 
che alla Turchefca tanto fìrettc , & ferrate 
adoflb alla fua carne, Se pedona, che non vi 
fi può fc ergere pur vna minima piega . Et 
quello è piu tnarauiglia, che di effe mai fi 
fpogli'anò, ma con elle a,ncor dormono y,d$ 
tanto tempo le tengono cosi veftite,.& coo^ 
gioiate al corpo» fin che fimarcifcono , 8c fo 
de cadono à pezzò.à pezzo.. Vfano certi ber 
.•ettinii ò cappelletti acuti in forma di pira 
mide. Co fioro mai fi lauano le mani,& dan- 
no quella ragione , petche .dicono , che non 
cornitene» eli Vn’elementa -così puro, tcom’è 
quel oiiracqua , fia imbrattato con lordu* 
re,&cofe fporciiifsime. Non prendono fi* 
notrjvna mog!ie,& come han fatti dttefo tre 
figliuoli, da quello in poi viùonocome f ra- 
teilo, Sfiorella . Se vnopotdi lor due muo* 
ire, quel che refta non fi puoi più maritare la 
feconda volta . Non hanno Idoli .* viuono 
al modo di quelli del Brafilealla forefla, Se 
per li campi. Tra di loro non vi è Re alcuno* 
ma viuono. in libertà . SÌ gouernano per 
mezzo di auguri;, & fegni , Se hanno liMuoi 
Auguri , & prattichi in quell’ dTercitio * 
Quando alcun di loro muore , vanno da lo- 
to , Se quelli come fapienri , Se indouini ri? 
ttoltanoii/uoifcajrtaiacci» quando gli do- 
l mandano 




mandano configli©', che debbano - fare' del 
corpo morto , & gli irifpondono , & fornii» 
poi efli di quel corpo tutto quello, che collo 
ro gli dicono : perche fe gli ordinano, che il 
corpo morto 1 fi debba abbruggi aro,l’e(fegui 
feonoj così fedebba farfene altro, fe dicono 
che fi hi da mangiare , non contradicono , 
mi fe lo mangiano, altramente però non 
mangiano carne humana come gli Antro* 
pofogi. Nel colore, & lineamenti della... 
faccia, ò fifionomia fi famigliano i quel- 
li di Europa ; perche fon bianchi , & per il 
più con la faccia rolla , & fi mantengono, 
li capelli lunghi , li quali fon biondi .*■ Sort 
robufti di corpo , & di {lattea mediocfeon 
fanno le lor guerre à piede quando com 
battono tirano d’arco * ò uero fi fervono di 
fpade'. Li lor piatti,& fcudelle, dotfe man* 
giano,fono cocchie di mQrti,& mezze-topa 
pe . Fanno volentieri’ elemofina à quelli! 
che vanno medicando , & loro fi gòidagha* 
no il vitto con teifere delle vedi , le quali 
poi feda tc pòrta nodi venderci Negàriott} 
&i Galamuf cittadii, &• altri contorni di 
quelle montagne; perche ne gl’alm^empi 
ded’anno per le molte neui di tali monta* 
gne» tion pofTono vfeire:» 8$ calare al piano} 
fe non per alcuni pochi meli . <; :o , A. 
• • Dalla bada dcll’Oftro confina quefto Re- 
gno con quelli di Calecut, quale è circon* 
.dato dal mare Oceano ,sdoue iporge con 
oiUv «cu . vn 


vn capo j. com T è detto »jO:porira di tèrra fer- 
ma vn gran tratto in mare , & ha il Golfo 
di Vengala , che è di là da quel della Perfia r 
più verfo leuante, & noa minore di effo»- 
anzi maggiore affai , & in quella riuicra,ol- 
traquel di Vengala , ha alcuni bonillimi 
porci »• & quella parteuyerfo Leuante con- 
fina icon ©tiean :>■& Ganàfaydoue fu già il 
Regno di Narfinga , & di Bilhaga; &èpae- 
fe amenifiimo bofcareccio , & infiemeiirut 
tiferò i & doue fi feminano xnolti canneti 
li quelle cannamele daffare il zuccaro . Vi 
òno di molti frutti , & in alcuni luoghi de v, 
.jrfichi , vae , mori , giuggiole \ Se altri afe 
fai; & è àncora abbondante di limoni, & ce- 
dri , & naranci . Similmente produce ogni 
force k ' herbag gi > & hor taglie , fuor che là 
lattile;!- & le bieti . Alla riuiera poi del pae- 
fe di Gambaia verfo Ponènte , & più verfo 
Settentrione ha {blamente alcuni : porti , s 
cioè di Curateci Barote , Se di Cambarate* 
& di OgaJPer quelli Regni delMogòr eornx 
no vndici groflifiimi fiumi, & quelli fon li no 
mi loro,Taphi,che palla àcato alla Citta di 
Curate; Haruada,che paffa da Barote; Cha- 
bel , che entra poi nel fiume Tamona,& effo. 
Tamona, ch’entra nel Gange * Quello fiu- 
me Gange tanto nominato, naf cernei paefv. 
di Vengala, d’altri fei fiumiffono Catanul, • 
Cebcha,Ray,Chenao, Rebeth, & l’lndo»nel 
quale fcaricano le loro acque i detti vltimi 
, . V"". fiumi 
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fiumi . Haucriqaello Regnò tutto di giro» 1 
piu di noueceato teghe, che -fono preflod 
tre mila-migiia, & di longhezza feicento 
che fono prelfoi due mila miglia, & di lar- 
ghezza quacrocento, che fanno niiltei Se duw 
gotto miglia i^ Nel Rcgiio d’ihdùftàn^ e-- 
rano giàdìcChrifiiam., ma furono tónti. Se' 
Scacciati daquel Regno dai Par ti j & IVI - 
timo Re loro fi chialmaua LJauid* che fi pen 
fa haueflero origiwr da' fan Bavtolomeo 
• Àpoftolo ct'fuceeiìòri poi delìTàmbuzlano- 
fon fiati raoleftati. con lunghifiimc guerre 
dai Parti defeendenti da Cinguifquam Ro 
di .'Partiai fV fumo forza ti; à ritirarli no 
paefe di Quabul , Quello è vapaefe , che_>; 
confina con la Perita , & con J'tndfcu ma qui 1 
voltando il fronteu. inimici , &■ face alo di 


continuo guerra’co i Parti, préfero later-i 
va ferróa( ch’è il Regnadi Mogoe ) quale» id 
in mezzo l’Indo ,& il- Cànge; & mentre du-£ 
tauain India la guerra coi Parti , Babur~ 
xa ano di fcchebar prefe per forza d‘atmi»il* 
Regno d’Induftan , & fcacciò i Parti del 
Regno, facendoli ritirare finaall’lfole dèli 
piare di Vengala: Morto poi Barbtixa,i Par » 
ti rinouornoi.là guerra contra il fuo figli- 
uolo decto fimraaupaxcfa' , & lo fpinfero fug' 
gendo con jgran vergogna di’ nuouo fino à 
Qnabul , ch’è'diiqad da l’Indo . All’hora ri**- 
correndo Emrriawpaxda per aiuto al Re di 
Perfia, gli diede parecchi migliata di folda 

U* 
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br*acctare > & feguiré la Tfó/fa leggtjjr& ìcffà'j 
che téneua'rcioè d^Pérfiàni . Ri nòti ad un-i 

r* /ili u ZJL : 'v. ^ 



. 4 è&if^hgwNtì Vengàlà’i^^^^'mi- 

Ja ét i'Pafrti »’ ‘Il Regnò'ahco^^' CcfhabW* 

ia tic' ni $ 19è0f&$ pérchelè 4or pi a$ftt! V#$- 
3w&’ ’fciflprr AikìLwA 
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utieaes %tfè'.t& * lo^ : j/aw 
t 9JÙ>góì tfattìfl^ 

.... . - „.,- r ..._, la ribòWioné^e gfaltrii 

) v fièibrfètiauendox ihféfltgfeHz^'Stjftlóro', e»» 
trò'nel Regirod’Éthebar à ’far gtìerra iti 
, - qucllepartieofiTColtc aaigUàra i 'tfi Mogot» 
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rlrMa compii Rè vi gndòc-on grand? effer- 
' (jico, fe ne fuggì auanti che il Re arriuaffe 
quale lo fegqìtò fino alla ripa del fiume In-, 
do, che è terbio, e delli fooi Regni, & dall’al- 
tra bada regna horcoflui ne} paefc di Qua- 
. bul.doue fono li, «veri Mogorri . In Cambaia 
^nche. vi è yn*:grgfi. figpprejiaflO di-ipar^, 
che è potente , & lo njolcfta „ehiam^co Cu- 
thudican . Cortili non, hauega r*>olto tem- 



grofioeirercito,& vi fc feorreria atfprtjg 
... , ... • • -jpo- 



{fi, 4 qnsVkUob iJrnon rfb'np isq.rS 
Il ReEehebarquandoypoJ-for-g^r 
vnir e, & mettere: ipfiem^ Iqfql&m 

potentini mo da fare ogni grA^ m . » 

.perche ha molti ignori j &_C jWfrWBtW&b 
ti , & valorpfi , ch’ogn’vn di 
idieci, dodici,^ quatordici rada e^lifcr# 

Bhméémh I 



^urH menftrà lui folo 
ti armati d^ f camba,ttere &<wSé fp.ee qnm 
do andò contra. il fratello > & piu fe vuoile. , 
perche di, e^ti^twpo’j! Régno- ne. ipWéP? 
da cinqugpt#, .filila 9S99f Sftdr* 




• . *1 
Iti-, Sc.métte.mfietnem vn fritto cinquanta 

-mila caualli ,.& di fàntària vn numero infir 

jii'tQ : & perche, le genti de i Tuoi Regni foa 

sii diuerfe fette y & coftu mi > come di diuer- 

fs. natiani.'; i Mori» cioè Mahomettani., Ba- 

cheni,& altri popoli»che confinano co i Tar 

cari, vfano. caualli, che fanno venire di Tarr 

taria., quali fono molto forti, & atti à fop- 

portar fatiga , ma brutti alla vifta, disfatti» 

& di vn brutto colore . 11 Re, Si i Signoria 

quei fuoi Capitani vfano caualli , che fanno 

venire d’Arabia . Li Gentili viano quelli del 

paefe, cioè che nafeono nei Regno de Mo- 

gorri : Conduce poi feco.il Rè nell’efTcrcito 

gran quantità d’artigliaria,quale fuole met 

tere auati nelle frontiere àdÌ’effercito,cioè 

nella anguardia Gli Elefanti , quando fi 

va alla guerra, hanno- fu la fronte certe fron 

fiere.' , lama di ferro,ò vero di coio durifìi 


■ mo per difefa ,& li loc gouernatori vanita 
armati- con lamine di ferro , ò corfaletti , o 
vero con corazzine, ò giacchi. Ogni Elefan- 
te porta fopra di fe incerte rotette di le- 
gno, come arche, almeno .quattro archibu-, 
fcieri.con grofii fchioppi, & mofehettoni, ò 
vero altretanti arcieri con faette, Quelli- 
. Elefanti mai vanno auatiti leffercito , par- 
te accioche con la fua grandezza nonleui-, 
nQali.'effercito la vifta degli nemici * parte 
accioche fe per forte bifferò feriti, non met.- 
taa<t in difotdiRe in feonquaffo leordi- 
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nanze de i foldati tutto Teflercito ,ma fi 
pongono Tempre nella retroguardia, accio- 
che fè per Torte gl’inimici giùgeflferp fin là » 
fi laTci andar da ogni càto vna frotta di que 
fte beftie armate à rompere l’efiercito ini- 
mico. Gli Togliono anco figare certe Tpa- 
de ignude, acute, & taglienti à quelle Tuo 
trombe , & alcuni acuti pugnali in quelli 
gran denti d’auorio,che di quà, & di là fuor 
della bocca tengono ^ & ancorché non vi 
habbino arma alcuna , fanno vn gran danno 
con quella tromba , perche offendono tutti 
quelli, ch’incontrano, prédendogli con effe* 
Sfittandogli in aria per sbattergli in terra 
con gran violenza * & fracaffargli in pezzi,ò 
vero gli percuotono , & vrtano fortemente 
con la dura fronte à guifa di Montor i , che 
Cozzano , ò vero ne fanno vn gran i. »acello 
fracaflandoU,& facendone pezzi con ù pie- 
di doppo hauergli gittati à terra. 

Quando il Rè vuol far guerra , fa gente » 
& affalda foldati da tutti i popoli del Re-' 
gno, cioè Mogorri , Coronani , Torquima- 
chi , Bolocchi , Guzzarati , Parti , Indufta-' 
ni,&da gli altri tanto Mori, come gétili, & 
molto più confida ne i gentili , che ne gl’al- 
tri ; fi che l’habitodei foldati è differente» 
& vario , & fenza legge , che lor chiamano 
Caphar ,&non fecondo la fetta Mahomet- 
tana. 

Quanto alk.ricchezze>& facoltà de i po»- 


et 


-• *«>* 
r 


poli. 






> 


2s 


' 


; m 

ptoli, & de rparticólatf ,Ta cofa (la così, che 
il Re è padrone del- torco , & nifluno ha be- 
ni ftabili,fe non quanto lui gli cócede,di mo 
do che tutti dipédono dal beneplacito Tuo . 
A tatti li Capitani v& Signori gli affegna 
paefi, & prouincie,con Tencrate delle quali 
pofiono ( oltra il dritto , che pagano aTRe ) 
commodamente foftentarfi loro,& il lor nu- 
mero di foldati, che fono obligati à tenere, 
' i quali quando hiTogna far guerra , deuono 
ièruire,&vfcire in campagna; & con ia me* 
defìma entrata' fono obligati à mantenere 
Elefaqri , Cameli, Pantere, & caualii; & 
quelli tutti fono obligati ogn anno à farli 
comparire alla città regale-, doue fi fà la 
moftra generale auati al palazzo regale,ac- 
cio il i. ? li veda. 11 Re ha larghilfime entra- 
te, qua' i abbódantifiimamente caua da tut- 
to il Regno, perche- è molto copiofo,& abba 
dante di mercantie d'ognì fòrte.» & tra l’al- 
tte vi fono molte drogherie , come pepe , 
zenzeuere , caflia, &altre»&gran copia di 
pietre pretiofe , & di perle , & ogni forte di 
metallo vtapeti pretiofiffimi , tapezzarie , 
drappi, & broccati, & molto cottone, & vna. 
gran quantità di caualii, de’ quali ne con» 
dotto in quel Regtìo vna gran parte dalla 
Perfìa,& dalla Tartaria: tal che ha vna grau 
quantità di milliòni di rendita.ogn’anno,oL- 
tralé fpefe,che fa in tuttoil Regno . Et con. 
tutta queftapotenaa è huomo, che non fta 
:■ i fi a i* 


$• • / •; 

in reputatone , & hònrSene-grahdfezza',' dq 

apparenza nell’efteriorci» tanto nel veHiio* 
come nella Tua corte, & nel refto. Nel inan* 
giare è notabilmente commuaev& femplice* ' 
tuttauia alla fua tauóla lì portino quaran* 

■, ta, ò cinquanta viuande, & tutte coperte io 
piatti /& vafcelli ? che vengono. daUa,Cina$ 

& ciafcuno di efle ha vna Taluiecta attorno 
auuolta , & legata , qualèèligillata col it« 
gillo del Capocuoco *.ouèr Cuoco, roàggip-i r 
re > & fon portate da tanti -paggi andandoli 
auanti il fcalco., & il Maggiordomo j. t h 

E quello Rèhuomodf ritolta belle pa*ti,L 
di molto . giuditio , prudenza? ì& ; ingegno 9 
& è fagacifiimo , ma inlteme .di molta afFa^ - 
bilità , quanto fi fia veduta in’ Rè alcuno r Sci ' 
è molto magnanimo» &.generofo , tjrichefe. 
rifguardate la prudenza , la'màgnarurnità,t 
&il valore pari , non lì può piùdelìd. rare «• 

E faceto, domeftico, Si amoreuole, & inlìe-» , 
me tiene la fila grauità , & feuerità . E tnol*< 
to inclinato al bene, amico di; tutte lena-tio^ 
iti, ma particolarmente dell( Chriftiani, dcj 
i quali vuol Tempre tenere alcuni prelfo di» 
fe i Non vi è cofa , che nó fappia far e, così di> 
eofe di guerra, come appartenenti ai gouer- 
no, & come anco di qual lì Voglia arte me--; 
caniea : onde egli lì diletta parti colarmeli 
te di far fchioppi , & di fondere , & formare** 
artigliaria ,& nel fuo palazzo ,ftelfa li fa+r 
bricauo fchioppi , & fpade ^aulmeixt^^ 

hi ■ t, d eia- 
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è intelligente » & pratichiflì'm© in difputa* 
re delle lèggi, & varie fette* delle quali co- 
fe è notabilmente v*go>& curiofo . Etquel^ 
che più marauiglia,;quefto Rè non fa lette- 
re, Si talmente, -che non fa. mando l’AJfabe- 
to , & i primi priucipif; * Nondimeno è ami- 
co de’ Dottorile’ quali fempren ha dodici 
predo di fe, i quali-gli. propongono ordina- 
iliamente al fuo confpetto.diuerfe queftioni, 

» & fcrnpredifpuranodiqualchermoua mate, 
sia, che mdttonoin.«arapOiò veramente nar 
sano diuerferhiftorie* che fervono per acqui 
rtar cognizione di varie cofe. Si prudenza > - 
Sé truoua aloutd-huomirii JufRcidnti , & 
atti à far qualche vfiicio prelfo di lùi, ò che 
forno ingegnofi., & iaduftriofi in qual fi vo- 
glia <- ’ercitio (ancorché fiawO ignobili , & 
forarti ri) g&fa fuoi •famigliaci -, & li tienc^ 
preflb' di le intértèncndoglii,- .dandogli 
alcuni carichi *&• gli fa honorati . : M«ta 
acciò nons' iufuperbifcauo', & douenti- 
noinfoleotivvuolc.cbe tuttihabbinovnfe- 
gnò del fub. fiato di prima, & fi faccino por-, 
tare auànti lìiftrumentodell'arcé.fiia foli-t 
ta i coroepèrcflémpio l’Almiraglio. fuo del 
mare* che auantiiera huomo di bada condì- 
tione , Se capodi quelli, che faeeuano. le. ha- 
lle, hora vfeendofuor dicafa, Mandando at-t 
torno, fifa portare atlanti vn balla : & coli 
de gli altri elfèfdtij » Alli contadini ,& la-i 
^oratori di tela > o hprtolani* y,ucd -eh® 
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li porti auantì vna Zappa , &c. 

-r Quanto di far giuftitia nel fuo Regno ne 
èkelpftiRmoj& ofleruantrflimo. Nella cit- 
tà dou’égli rifiède non fipuò terminare li te 
alcuna» èc dar la final fentenza fenza fua fa-r 
puta,& fimilmenté fenza di lui non fi può pur 
nir? alcun reo , & malfattore del fuo delit- 
to . In punire è confiderato;, &doppo c’ha 
confegnatoil reo in mano del giudice, & deb 
la corte per elfer caftigato di vltimo luppli-» r 
cio.ò in altro modo troncatogli alcun menu 
òro* vuol elferrre volte auifato per medi 
auanti fi menfal fupplicio v> Quelli, che foli ' 
piu fcelerati^ hanno fatto più atroci delit 
ti » gli fa gittarb auanti gii elefanti da efler - 
ealpcftati da loro coi piedi, & fracafTati, co* 
me anco fogliono farein]gùerra‘Co i .iemi* 
ei,oueroli trapalano perilm£zzo,8| impac- 
iano conacutitìimi pali? à i ladri, & n arioli . 
fé gli taglia la mano.cliq péccòigli adulterio 
gli homìcidiali, & afiailì ni di firade, ò fi met 
tono in-croce,ouero fi franano, ò-firozzanror 
ma gfaltri malfattori minori *c’han fattq 
delitti leggieri fon baftonati , & flagellati 
molto bene,& poi li lafciano andare. Rarefi 
volte quefto Principe fi fdegna,ma fe pur 
prorompe in ira , non fi può dire quanto fia 
grande la fua colera ; ma quel c’ha infiemà 
fn quefto di buono è, che prefto torna fere* 
no,& l’ira fua è breue,cbe fubito fe gli palla» 
perche veramente di fua natura è humano » 
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tnanfiietQ) & benigno . Ad vn’huomó molta 
princìpale> chefù accufato di tradimento * 
Se di congiura) gli perdonò la prima , & an- 
co la feconda volta ricadendo in quel fallo » 
& doppo fi leruiua purjdell’opera fua,&del 
configlio fuo^come prima. -ma incorrendo la 
terza volta nella medefima colpa di eradi- 
méto,lo fece fnbito mettere in croce. Se mo 
rire . Si confulta. volontieri nelle lue cofc , 
& fa fpeflò configli priuati de i fuoi>c’ha at- 
torno r ma però la refolutione (come è il do 
nere) Tempre toeca al Re . Prima però dice 
qual Ila il Tuo parere , & la cagione , che. lo 
muoua , auanti che metta in elTccutiooe il 
fuo configlio, dicendo a i Tuoi, che fi ha da là 
re, ò non lare quello, ò queiraltro, &ali’ho- 
ra tu«i iufienie rifpondono d’accordo > ac- 
quieta idoli al fiso configlio i.fia pace al no- 
liro R- > . Ma fe pur alcun di loro vi hauefle 
tuttavia qualche difficoltd,& U proponete, 
acciò gli fia rifoluta, il foppòrta don patien 
za l’afcolta piaceuolmentejma nó perciò 
dice (fe ben gli nipóde, & dà la ragione del 
filo parere) quel che., fi voglia fare : anzi tal 
volta doppo hauer ben ascoltato le ragioni 
contrarie, quietando il fuo intelletto con le 
ragioni propofte^muta configlio, & fa à ma 
do de gl’altri . 

Ha quello Re i fisòi giudid,8: magiftrati, 
i quali tengono ragione. Se fanno giullitiasl 
quelli, che litigano , Óc hanno tra loro aicu- 
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rie -differenze , & quelli decidono ogwiujon» 

troùerfia,&queftione,& danno le locfentett 
re tutte à bocca, & non in fcritto;Egli fteflb' 
nondimeno diece volte il giorno ( ilche'non» 
fi $à, che facci Prencipe alcuno) dà vdienza> 
publica lfando in piede, & tiene ragione , Sa 
tal volta per due hcre. Tiene à quello effec 
to due Tale aperte, & apparecchiate, & in 

ciafcuna d’efle vi ftà vna Tedia Regale orna' 
ta con gran pompa , & artificio cóueniente 
ad’ vn Re . 1 n vna delle Tale entra il popolo 
baffo, & iplebeijnell’àltra li fignori,8:' nobi- 
li, li'Padri della Compagnia noftra^ li Por- 
tb rt hefi . Hà attorno otto huomini-fcielti , 
& prattichi, i quali gli prefentano le ftippli- 
che, Si memoriali de i negocianti,Si infieme 
infegnano loroquali cerimonie habbiro da 
©Iferuarc nel bafciare i piedi del Re .( Ha di 
continuo in quel tempo il Re attorno^ leunit 
BOtari, ò fcriuani , li quali notano diligen- 
temente tutti idecreti, detti. Se rifpofte del 
Rejilche è coftume ordinario de i Perfiani* 
& di tutti gl’altri Prencipi di quei paefi . Il 
Re il più delle volte fiedc alla Turchefca, & 
da Moro,cioè in terra ne i tapeti co li fuor 
cufcini,ma Tempre hà preparata pretto di fe 
vna fedia Regàie all’vfanza noftra coperta 
di velluto rodo, St molto ornata nel refto di 
oro,& di varij lauorì, nella quale fiede fpefle 
volte « Chiamò vna volta i Tuoi Capitaci, Se 
fignori à configlio , & volfe , che vi interne- 
• 1 ^ ^ " "••• niflero 
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niflero i noftri Padri li fece federe predo 

di fe, ilche non fa con neflua’akro . 

: £ quello Re di fua natura , & compleffio- , 
de molto fot topo Ito alla malenconia,& op_ 
preffione di cuore;& però cerca diuerfi fpaf 
fi ,& trattenimenti da ricrearfi,& tra Rullar 
fi, donde alcuna volta con caualleria dall’v- 
na,& l’altra parte (come li fa nel giuoco de \ 
i Carofelli) fa al giuoco della Chiocca, cioè ^ v 

battendo, & ribattendo certe balle di legno 
con vna paletta a ccommodata, talché non 
tocchino mai terra ; perche all’hora il giuo 
co è perfo da quella parte, che ne caufa. Al- 
tre volte.fi recrea con ftire àyederela zuf- 
fa de’ feroci elefanti, & alt^beftie, ch’infie- 
me combattono: tal volta il contrailo di 
bufale, ò di cerui, òdi'gaUi,>ò di montoni » ’ . 
che t ifieme cozzano: & alile yolte il combac 
timr co , & duello de’ lottatori, & fi piglia pia 
cere di veder giuocare à fgrugnòni , & pu- < 
gni, dandoli di buoni colpii ancora de’ già 
diatori,cioè quelli, ch’infieme fi tirano del- 
le colteHate,come faceuano al tempo de gli < »' 

antichi Romani . Si diletta ancora di vede- 
're colombe, dun ariadanzano , & fcherza- , r 
no, & molto gl’aggrada il vedere la varietà v ' 
degli vcceili.-fpeflò an corallài vedere quei, ‘ i 

che ballano,& alcuni giuochi,&comedic,ò , 
rapprelcntationi ben fatte , <& volontieri 1 : 

afcolta cianciarci buffoni ,& giocolatoti » - i 

Apprèflo, acciò non. li manshi.ogni forte dì v | 
«v i .. ' fpafio» ' 
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^>aflò, hd alcuni EIefanti>& ganzili, i quali 
- f v fono ammaellrati à danzare, ,&faltare. Ma^ 
quél, ch’è di gran marauiglia è,che llando d 
vedere, & arrendendo à limili cofe,fpedifce 
negotij importannTsimi. E moltadaco al- 
bicacela di fiere,del ; le quali quei paefe è ab - 

bondantifsiino,& andando à caccia, fi feruc 

* » • _ 

y per prendere delle nere di Pantere : perche 
jd quelle parti non fi vfano bracchi, & leurie 
ri . Dell’vccellare non tanto fi diletta , an- . 
corche tenga ogni forte di vccelli di rapi- • 
itó,& habbia valentiiiimi vccellatori , & di 
grandilsima deftrezza,i quali in oltre han_. 

,r tanta prattica, & arte, che con certe faette 
fenza piiimé,& lènza ferro, che girando le_> 
gettano in aria , percuotono infallibilmen- 
te lVcceliomencre vola,che non glifca-pa, 

& lo fanno venir giù ferito à terra.Eer jren 
dere de i ceravi cacciatori in quei paei ado 
x ' prano altri cerai addomefticati,i quali por 

tòno i lacci nelle corna , & mentre combat- 

* » • > 

tono con gl’altri cerai faluatichi, & fi vrta- 
-noinfieme, reftano attaccati , & vedendoli I 
> fosì allacciati, gli gittano à terra, & fopra- 
' tiene do i cacciatori , che in fretta vi corro- 
\ no, prendono à man falua la preda . Quello 
elfercitio di cacciàr fiere fa il Re ancora* . 
quando và alla guerra ordinariamente in_» . 
quello modòscioè, fa circondare vna felua ». 
ò molte macchie da tre,& tal volta da quae 
trainila huomini , attaccandoli per le mani 
. lvn 


lVn còn l’altro ì & altri fa » che dalla Selli* 
sbattendo, & facendo romore.fcaccino lt>. 
fieredal mezzo di efla» & le faccino fuggirò 
verfo la turba polla in giro ,& coli le pren- 
dono.Et fe per forte occorre, ch’alcuna fiera, 
fcampi da quel cerchio di géce, à quelli- per 
colpa de’quali la fiera è fcampata, fi fa per 
giuoco , & per voa certa recreatione pagai 
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Quello Redi Mogor abhorrifce molto, ic 
hà in abòminatione la. fetta Mahomettana» 
v come quello, che gii hà fcoperto ,& molto 
ben conofce la fua falfità,& gràd’ingàno, 95 
è agogni modo ri fo lutò di volerla mutare ; 
& però hà fatto rouiniare tutte le mofehee 
' delli Tuoi pacfi.&jtiehà fatto Ralle, & luoghi 
di y'filfimi efiercitijV&gli Alcorani, cioè tor 
ri da gridare , «(chiamare all’oratione . Ih 
q uc' .o mezzo che ftà con l’animo.dubbió,& 
in pendente à qual fettafi debba voltare >«f 
qual fia la' vera legge, ;conofce.ndt> pure »&. 
confefiando.che yì è vnoDio prima caufa,& 
fuprémo fignore deUVniuerfo(ilche>ancor*, 



li Tuoi popoli, nò però adorando gl’Idoli.pcr 
conofcere, Ch e vna mera vanità, ma adora- 
re il Sole, come caufa vninerfale di tutte le 
cofe,che fi generano , & producono qui giù 
nel inondo, & come principal creatura trà 
le vifibili del creatore., che adorare.vn Ma- 
V i- » fc * • homctto " 
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JftWwetfó fallo profeta' : Bc hauéndo intefò 
v tutte le leggi -s che fónonel mondo» quanto 
églfhà potuto, rM“lfuna gli’quadra piùycho 
HEuangelica , & Chriftiana , fe ben vi hà al- 
éìJfti'dUbbij , perche non fi è potuto fin qui 
fcr-at tarocco alla lunga , & commodamsnte 
déllitnifterij della noftra fede , per là diffi- 
coltà del linguai &pcr tnolti^ltri rifpet- 
ti ; ma fi fpera , & ve ne fono con giet turo 
chiàriflìmc , & vnà buona caparra in mano, 
ch'egli fi debba conuertire , & appigliarci 
àlla tioftra Tanta fede , per li molti fegni , 
ehe fin qui ne hi dato. Di qui è, che da prin- 
cipio lui voleua-, i& hà domandato con gra- 
ièiiùftanzadai notòri vn'huomoChri tòtano 
fiotto in Arabico, & Perfianoinftrutto nel- 
la noftra legge , & nella fetta di Mahonet- 
(6 j-OhefeCodì quefto trattafle per^cfoU 
tìeffi i fàlttO con lui . La ragione, & moi 'uo? 
di pìlfWa origine’ perche egli fia così indi- 
hoc è " 1 àp rendere^ i&^ahbraec rare la legger 
3Ghriftiàna,&fi''glf motòri cosìaffettionato, 
■& fauoreuole è, che fiì già mandato dal Vi- 
fcfere dell’India d quefto Relper Ambafciàdd 
•re ciróa l’anno del 78 . Antonio Cabrai Por 
tughefé co» alcuni Portughefi in compaJ 
•gnia . AH’horailReoiTeruò diligentemem» 
tc,& fquadrò li coftumi.de iChriftiani,c«oè 
•Portughefi, dimorando loro qualche tempo 
•in quella Corte 1 , &• fi’ compiacque affai del 
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diede- qualche notitla della- legge Chriftia? 
na»& de (Padri della Compaga ia.ch’andaua 
no per l’India difièminàdola . Haue.ua anco- 
ra y dito quello, che doi Padri della Compà? 
gaia. ftefla venuti di Europa l’anno del 76. 
haufeuano operato con quelli di Vengala., 
dandogli notitia della noftra fanta fede, & 
che erano in India altri finiili, quali predica i' 
uano la legge Chriftiaria,& haueuanq cóucr 
tira molta gente, & tanti paelì,introducédo 
- quella dottrina in molti luoghi có gra fr'ut- 
to,&che:vi era di ciò gran fama.Poi elfendo 
vn Pietro Tauerio Portughefp, huomo mol r 
to principale reftato predo di lui,nella Cpr- 
teglie ne diedepiu à pieno(come à queUch* 
n’era molto cur;iofo:d’intenderne) nuoua nq 
titià\& gli dille gran cofe della noftra fede, 

& pe / quella cagione fece collui , venire daJt 
Vladà ilP..GinlianoPerriera,daÌ.qu.ale glifi» 
dichiarato » & intefe. meglio, che cola foli? 

. là legge noftra . Et veramente quello Par- 
tire fece- molto bea l’ vfficio & Se i 1, luminò 
sì fattamente quello Re co i primi raggi » 
della verità., che moftrò manifèlli legni dì 
delìderare di edere di tal fede, & Religio- 
ne , & quello fù cagione à quelli di Venga, 
la disvolerli ribellare i perche ì.vedenanb-, , 
che voleua aiutar, f edé-> che poi -fi fc gf ’ 
forno, dicendo hauer intefo , che il Re yo.le- , 
ua rinunciare la fede antica ;dp i fu pi mag- 
giori , cioè la Mahomettaiu,pe/ ; prendern« i 
tìoa , , VI *a ' 
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vtìa nuoua . Donde eleverò per capo loro II 
Préncipe di Quabul Tuo fratello germano* 
il quale con groffo etì'ercicoaflaltò il Regno 
di'Echebar, come di fopra è detto, & vi en* 
! trò à dentro cento leghe , che fon trecento 
miglia , nè mai fe ne volle partire, fin che il 
Re non gli andò incontro con vopoteotiffi- 
mò eflercito , & lo fece ritirare al Regno di 
. Quabul. - icfrfo 

' Hor auanti, che fufle quella guerra,chià- 
/ -filò quei doi primi Padri dèlia Compagnia* 
•detti da principio, che gli mandò il Vicerej 
•& ottenutigli li trattò Tempre còrtefiflìma- 
liiente: & quando per li rumori ^ & fotleua- 
tnénti d’aìcune parti del Regno li volemmo 
iilór fuperiori leuafdi là, non voleua,& fé* 
ce Tempre gran refìftenza , ancorché nc'.vglt 
fece mai violenza : ma (dio amoreuoln ente 
gli pregati a con bonifiime parole à reftarc » 
& òhe non lo àbbàhdonaifero per desiderio, 
che hàueua d’aiurarfi, & per falute delfahi^ 
ma fua . Iti quePtempò, che vifurno»vdì più 
volte difeorrere delle cofe diuine ,& deliaci 
verità della noftrà legge, & delli Tuoi mille- 
rij. Et all’hòra Rette in gran dubbio^andan- 
do vacillando di quà , & di là » nè fapeua à- 
qual parte fi voltare \ pèrche da <vna bandai 
lo ftimulaua la forza deila verità predicata- 
gli, & gli conuinceuàl%tellettó$ dall’altra 
banda IO tiraua l’antica confuetudine , & la 
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- ' non fapeua doué fi voltare . I Moti poi , Se 
Mahomectani, vedendolo inclinato alla no- 
ftra fede , cominciorno ad ammucinarfi , Sf 
ribellagli , oltre che-;fiia Madre ;» & fua_, r 
Zia , & alcuni di quei gran Signori , che ha* 

. ueua attorno , faceuano di mali vifirij con- 
tra di noi, & della noftra légge sparendogli 
per honore, & difefa della legge loro elìer ' 
obligati à farlo , Si anco per i odio , che na- . 
ruralmente hanno alla Religione Chriftia'r 
na , & però glie la dipingeuano; brutta , Se 
cattiua, & il limile faceuano le tante mogli, 

, che haueua, dubitandoceli elTer repudiate» 

Vi fi aggiungeua poi , Che il Rè ,rfe be n mo» 
ftraua buona volontà, nondimeno per li tati 
i . | ti Ipafii » Se cótinue recreationi i,che (còme 
' è dec - o)haùeua, oltre le molte.occupationi, 

. &li Tòlti, & graui negotij quotidiani di tot 
to’l Regno, nò daua il luogo,& il tempo, che 
bifognaua à trattare delle cofediibafalu* 

. 'gt- te, c’hanno bifognodi longhi difeorfi: & an- 
h-W. coraimpediua la difficoltà della lingua per *' 

» . • . regrina, nella quale non fapeuano così libe- 
ramentei Padri efprimere i lor concetti, coi- • 
i me fi fa nella propria, & natiua.'iì che per- 
■ all’hora non fi puotè far niente . ; ensHl hrlD 

if . 1 c Quei due Padri , chlandorrio da Goà afe 
Rè di Mogor dell’anno 15 S.o. Ccriflero , che: 

' . daGoa fecero -vti ^viaggio di venti giorni-; 
f/' < te per andare in quel .Regno f fino à Surat-. * 
! % ; v te porto di .quello Re , Se poi che con molti 
-vH ) ■ '~ 7 è. tra- 
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trauagli , & pericoli , quali paflorno per il 
viaggio yandorno da. Suratte lino allaCit- 
. tà di Fatepur , ddue ftaua per ordinario iru 
quel tempo' qpeftoRe ,& feceroviaggio di 
quaranta tre giornate,& diceuano,che que- 
llo Re tanto defidcrauada lor venuta, che 
contaua li giorni, mentre gli afpettaua, co- 
me poi gli dirreiScrmeUano ancora'cosi; Il 
Rè non è Moro, ma vacilla nelle lèggi tutte, 
&di neflfuna crede aftermatiuaraente , che 
lìa legge di Dio, •perche in tutte truóuacofe, 
-che non quadrano al Tuo intelletto , & pen- 
fa. co eflo potè rie «nifur.tre.Con tutto ciò di 
c.e,&afferma alle volte, che la legge Euange 
ltca gli fodisfà più, che nefluna; & che fe può 
arriuare ad intendere , che -quella è la mi* 
gliore,& che è la-vera leggedi Dio, 1? jren- 
derà fubito. Nella Corte alcuni dicon \ che 
è gentile , che adora il Sole : altri dièono, 
che -è Chriftiano , & altri che egli vuol fard 
vn'altramioua fetta ! Et ancora diceuiànoi 
t Era quella gente fon varie opinioni del Re * 
perche alcuni penfano,che lìa Chriftianoyal-** 
tri, che fia Gentile, altri, che lìa Moro;altri« 
c’hanno miglior giudi rio, dicono che no n èt 
Chriftiano 7-nè Gentile, nè Moro, Se quell» 
tengono per il piti vero; onero ‘dicono, epe è 
Moro , ma fi conforma con tutti per guadai 
gnar le volontà di tutti; fingendo. & vfandeb 
artificiò.Hor perche quello Re foaueua feriti 
to à Goa al V icepè dell’India \ & :&■! .Padre 
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ProuiweiaJe della Compagnia , che fc gli 
anandaflero con quelli Padri li libri della 
elegge del Crearore(che così in quelle parti 
lì chiama) quale loro iui predicano. Doppo 
tre,ò quattro giorni, che là arriuorno , pre- 
fentorno al Re la Bibbia Regia quadrilin- 
gue molto ben legata , & indorata , eflendo 
il Re Echebar accompagnato da tutti i Tuoi 
gr*andi,& principali delloftato . Si rallegrò 
molto il Re di detta Bibbia» & prefe tutti li 
tomi di elTa à vno per vno con gran riueren- 
•aa, & gli baciò,&fe gli pofe in cima della te 
ftain preséza di tutti. Doppo gli fece ripor 
•re ®ella fuafteflà camera, in vn bello arma» 
rio uuouo, quale à quello effetto fi fece pre- 
dare . Oli prefentorno ancori due belli 
•Quad i,ch'à pofta daGoa haueuano porta» 
ti,cio< . sna imagine della gloriofa V ergine 
co’t figliuolo in braccio y che è il ritratto di 
quella di Santa Maria Maggiore j & vna dèi 
Saluatore, quali egli riceuette con grandif? 
/ (ima venerarione , & riuerenza fimilmcnte 
in prefenza di tutti. , & li baciò » & fece ba- 
ciare à fuoi figliuoli, & gli fece riporre nel 
medefimo luogo , & quelli fon quelli /chr’a- 
delfo hi inoltrato cò tanta diuotione à quei 
fti doi Padri , ch’vltimamen^yj fono anda- 
ti , & dato loco per il lor Oratorio . Doppo 
hauendoaflcenatoà dòtti Padri còmmoda 
habitationc,§£ luogo da far vnOratorio per 
«Aerei tare jteuleò diuino » gli aflr g nò il fuo 
... C figliuo^ , 
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figliuolo fecondogenitó , acciò gllnfegnaf* 
fero la lingua Portughefe , &di fcriuere al 
noftro modo ,& gli principi) della lede; & 
occorfe„che andando vna volta àvifitarlo*, 
trouò vn’efl'empio da fcriuereyjchc gl’haue*- 
uano dato i Padri, & facendolo leggere , cor 
minciaua, Al nome di Dio; & egli commaoy 
dò,che vi fi aggiungeffe; & di Giefu Chrifto 
vero Profeta , & Figliuolo di Dio : & così vi 
fu aggiunto in fuaprefenza . Andò poi i vi*- 
fitare il loro Oratorio r c’haueuano nella lor 


cafa da lui prduèdutaglt , molto; ben orpa^ 
tondone diceuano Mella-ogni giorno , & rH i \ 
-andauano d fenrirla iPortoghéfi^ch’in quek 
la corte dimorano<. 11 Ile vi entrò foloy&ifi 
lduò il Tarbantedr tefta,& con le ginocohiJU-^ 

in teiera fece oratioàe pritìiar: afmó 4 » nc(K 
Hro,& poi adorò.àl!£uO-inodo>cioèia, la turi- 
ichefca, & poiaLmododeliLGencilh; -iìdilfe 
Hóppodte ffer fileua to , ehé Diaxfeuaéflèrì* 

r>nnrw7i rmpftrt ' 



adorato co ogni adoratione 
fedette con loro in terrà (dosine iiapcti,c5 
i cufcini -fopra)dc dille, che ftaua chiarito 
delkibafeggey&ebft bénihtendeua;che la 
viti,&ihuracOlidi Chrifto erano piètiche di 


Dio hàfiglruoio . Vn’altràvnlta doppodw 
uerfi ragionaméti dille, Padri,m’hauetefat> 
to i n tende re intorno all a voftràlegge mol^ 
tc cofeslerquali miftiaccionópiù^rheaquan- 
to habbia mai intefodi altre leggi>ò di. Ma*. 

; ; - 'J ri* ’• 


ri,ò di Gentili, ò di altri;tnà fopra tutti qòfe 
fti Mahomettar.i fono veramente vna maià 
-generatione*. Indi ad otto giorni tornò con 
gli tre Tuoi figliuoli; & con gli principali fi- 
•gnori. di quel Regno al loro Oratorio ,mo- 
ftrando ogni cofa d quei {ignori, & tutto Lor- 
dando; & commandò alli fuoi figliuoli',' & i 
gValtri,che fi fcalzaffero le fcarpe, ilche fe- 
ce ancor lui, come coftumano ! li ' Mahomer- 
tani nell’entrare nelle loro Mofcfree i La«i>- 
uerenza, ch’all’imagitii di Chrifto, & dellaj. 
beatiflitna Vergine, &d‘altri ; SantipG(«!jt,' è 
cofa notabile ? onde ordinò, in quel tempo i 
i fuoi Pittarifcbolaifàtrabefleco^fc nò pin* 
gefièro molte: Similmente ordinò àd:xn fuo 
Orefice , ché^lifadefle vn Rdrqtìizr iòd’a*- 
rb in qaellafornaaichi'erano&tti'jqucgliidel 
li Padri coàTtchnftó^abcóila Bear illi maVer 
giue iui quà jSd di dà in tagliati, fopra la coper 
ta,per la fiia perfqnad iÌFinalmeiTfcitdiifgàri 
^adri^chedfl'lòrieggegli.piaceuà molto t 
feache ndn|)iateua ccedcuequeHi due' arti- 
coli della Uripitd }iSt ddUavlncarnatioUe-yi8t 
che,sfeglifiteilfccòp«iietrareV& intendete 
qu ertivi, vokilnuelTere Ehtìrtiarro;'; & che, fa 
per ciò fòflje[n:éfeeff^rict,di lafeiarlil Regno'* 
to^irebbe ; Egli rteflò procura di metterò 
inigoattad ^laltrùla legge di Ghcirto y&nè 
vd pròdicandorJ'Etikpiù grande defidcrioi 
c’habbia quefto Re, è difapere qual da la ve 
calcgge dipio,df nwdo, cbògni-giorrumó. 
-h; 4 J C a faceua 
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•fàceua altro, che difputare di quello con*. ' 

li facerdoti della fua legge v che iui fi chia- 
mano Mullas, li quali fanno molto poco , 
ne fanno difendere il filò Profetarle dar con 
•to del filo libro chiamato Alcorano . Am- 
mettono coftoro Moife,Dauid > &l’Euan- 
.gelio, li quali loro non hanno » ne gli è leci- 
to leggerli , perche così commandò il fallò 
profeta : & gli conuincono i noftri Padri co 
-dirgli, che fe l’Alcoràno è la lor fcrittura fa 
cria , & il lor profeta è Mahometto , è ne cefi. 

-fario prou ar quello fuo co n gl’altri libri del 
Ja facra Scrittura , quali loro, già confeflà* 
no , &■ accordargli rnfiemò, altramente fe 
fconcordanojò quelli, ò quello fon falli» dis- 
cendo cofe contrarie . Il He hà perfo totale 
mente il credito alla fua legj*c,& alli fuoi fa 
cerdoti,& chiaramente lo cofefla.Atva tan- 
to li Chriftianijche ad alcuni Ghrilliani re- 
negati, ch’erano nel fuapaefe » hà concpflò 
licenza di ritornarfene nelle lor terre de 1 

s O O w _ 

Chrilliàni per poter tornare alla fede; & ad- ■ j i 
sno diefii cócelfe» dhb iui proprio fi veflific ^ 1 

al modoGhriftiano > anzilo:p'refe‘ incafa fua ! 

perfuo feruitore*MóÈfeiu quel tépo vn Pop ! 

toghefe , che dimorerò prelfo la Córte >. Se 
diedeil Re licenza 4 quei Pàdri,che lo fepe- . 1 

lilfero al modo loro j facendogli portare lai 1 

Croce auanti per mezzo della città » & con i 
lumi accefi; ilché diedegrandéedificatiorte i 

à tutti, vedendo la caricà»& religione, chei 

Chrì- 
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Chrtfliàni infepelir gli lòr morti, 8fgTiftefB 
Morifaceuano oratione per lui,& aiutorno 
à fepelirlo . Nondimeno vi è gran difficolti 
nella fua cduerfìone > perche non credendo i 
Riderti articoli, non baila prouarglieli con 
la fcrittura; perche dubita di tutto ciò che 
dice, dicendo, che gli Cetili affermano, che 
la fualeggeè la vera, li Mori ancora dicono 
così , & li Chriftiani dicono il medelìmo , Se 
• che quello lo faceua dare molto fofpefo.Per 
edere anco quello Re molto occupatolo vi 
- è tépo neceflario per dichiarargli le cofe di 
Dio,& quado fe gliene parla, domanda vna 
cofa,e fubito ne dimadavn 'altra, come quel , 
lo, eh e molto delìderolo di fapere qual lìa 
la verità , di modo, che non lafcia finire gli 
concetti, & dir quel, eh e necdfario intorno 
ad vn’arricolo. Haueua ancora tutti gli paC 
fatcp*poffibili,& più di ceto mogli, di modo 
che à leuargliele lì dubitaua,che vi farebbe 
molto da fare . Di più era curiofo di veder- 
miracoli , & per due,,ò tre volte tentò , che 
quelli Padri entralfero có l’Euagelio in ma- 
no nel fuoco, & che alcuno delli fuoi Mullas 
limilméte v’entralfe có l’Alcorano, per vede 
re qual delle due leggi folle la bona.Ma l’ac- 
qnietorno circa quello có buone ragioni, Se 
differo, che quella.communemente,che fen- 
za particolar infpiratione , era vna prefon- 
tione , & vn voler tentare Dio nolìro Signo- 
re,^. & redo fodisfacto. Quando-quclli Pa 
•: -, C 3 dri 
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dri fiirtìo àfriuati,Tifteffo giórno glrvolfe „ I 
il Re dare vna buona quàtità di denari i ma 
loro non gli vollero accettare ; di che egli > - 
prefe moka cdificatione,di modo, che quan 
do quelli lìgnori vedeuano i Padri , diceua-* j 
no, che loro non erano come li lor Mullas,&. 
religio fi , che non vogliono altro , che de- 
nari . Et perche quei Padri vedendo gli tu- 
multi eccitati, & le ribellioni apparecchia- 
te per la mutatioue della fede , haueuano • 
detto al Re, che quanto à loro gli farebbe 
flato gran ventura , & guadagno di morire 
perla fede di Chrillo » & egli vn giorno Io 
raccontò à quei fignori , & Capitani , c’ha- 
ueua attorno, lodando i Padri di quel, c’ha- 
tieuano detto, che per la verità della lor le- 
de erano apparecchiati di morire . Hora_. 
clfendofi al prefentc per nuouainflanza fat- 
ta da quello Re ( come s’è detto al princi- 
pio) andati là due altri Padri l’anno 1594* & 
efiendo lettati molti impedimenti, & parti- 
colarmente ridotto il Re, che non hà fe non 
vita moglie , St defiderando di trattare fa- 
migliarmétej & commòdamente della veri- 
tà della nollra fede,& della fua lalute; & pe- 
rò facendo. tanta inflanza, che impalino la, 
lingua del paefe, & che edifichino vna bell» ' 
Chiefa, quale lui vuol far fabricare,hauen4>. ; 
do già disfatte le Mofchee, & hauendo data 
giàdafeUelTokcentia generale ài Padri, 
che battezzino., & facciano Ghrifh’ani tutti, 

. , \ • quelli, 

( 


quelli,' che vdgliotfo edere : e perche tutto 
quello co’l flato prelcnte di quella mifiìo- 
ne, s’intenderà meglio dalle (lede lettere, 
per quello fi porranno qui lotto . 



CAPITOLO DELL'ANNVA 
' dell’India Orientale del- 
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Scritta al P. Generale della Compa- 
gnia di Giefit Claudio Acqua- 

„ urna dal P. Prcuinciale. 

n ' v?. ■■ : ’> t ?*• : 1 

Ornò Echebar (qual chiama- 
no communemente il. gran_* 
Mogor ) l’anno paflato à do- 
mandare per mezzo delfuo 
Ambafciadore gid la terza.»: 
volta gli Padri della. Compagnia , & quello 
con molta inftanza» -Trattò il Viceré fu- 
biro co’l P. Prouinciale , facendo molta in- 
llanza, che gli delle alcuni Padri per quella 
mifiìone. Et come il P. Prouinciale haue- 
uafaputo daV. P. quanto dclìderaua , che- 
fufiero in Lahor corte di quello potenti 
Re Padri, della Compagnia , quali fi tiferà 



. 40 . w • , 
ini di ftanza: intendendo' la inftanzà del Vi- 
ceré, gli difle, ch’egli lo tratterebbe con gli 
padri,& gli darebbe rifpofta.Confultandofi 
di{quefta Mifiìone, fù rifoluto,che fi doueua 
fare;poi che tal era la volontà di V.P.& con 
tanta ihftanza fi chiedeua, & che come è co- 
ftume di Dio di differire le cole grandi per 
il tempo , ch’egli sà, che già può cflere , che 
qucfto fia il tempo determinato da Dio di 
po'rrc gl’occhi in quelli Regni opuléti,& illu 
minare la cecità di quelli ciechi, & infelici . 

Et confultandofi chi douefle andare in que*- 
ila Mifiìone,cadde'la felice forte , & molto 
inuidiata fopra il P. Gieronimo Sciauiér, \ 
quale all’hora era Prepofito diqueftaCafa 
di Goa,laquàl forte egli diceua, ch’era mol 
to tempo, che Dio gli daua à fentire, che gli 
haueua da cadere; & come tale egli faccet- 
tò, & gli nominorno doi compagni , cioè il ‘ 

P. Emmanuel Pinnero,& il frateJlo Benedet 
to de Gois : & forniti di ornamenti per la 
Chiefa, & parati per celebrare con altre co / 
fé, fi partirno in compagnia di quell’Arme- 
no,qual menò li primi Padri Ridolfo Ac- 
quauiua,& li fuoi compagni . Si partirno di 
qua in vna galea per Daman,& di là paflor- . 
no à Cambaia, doue Dio noftro Signore gli 
cominciò à dar qualche faggio del gta frut 
to,ch’iui s’afpstta,& tante confolationi,che 
pare gi’andairegiàpagàdoauanti mano le 
fatiche della Mifiìone, Et perche s’inter* 
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tennero alcuni giorni in Cambaia,drizzor* 
no il Tuo altare invnacafa, doue fi racco- 
glieuano,& fecero di eflachiefa,oue con fc£- 
lauano,& miniftrauano i Sacramenti alli 
Portoglieli , & Chriftiani., ch’in quelle parti 
dimorauano : ilche s’intenderà meglio, & il 
frutto, che di quella fermata fi raccolfe, & i 
j>rincipii,& moftre del gran frutto da racco 
glierfi per l’auuenire , per alcuni capitoli di 
lettere , che li Padri di là fcriflero . 
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CAPITOLO D’VNA LETTERA 

del P. Emmanuel Pinnero* 


Al P'Prouinciale dell 3 Indie Orientali 

i =■ . a Coa i , , 
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Iunti a Cambaia mettémà 
à ordine vna cafa , & in ella 
ponemmo vn’altare per ce- 
lebrare la fella di Chrifto 
fatto bambino, &fù quella 
con nollra grande allegrez 
za, & de i Portoglieli , quali farebbono da_* 
cento , & con grande allegrezza Ipirituale 
fi confefforno , & cómunicorno, & vno,qual 
già erano molti anni? che llaua in quelle^ 

, | parti ; 
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parti Catto Ioqne, viùendo in altri peccati* 
fi ridiiffe con tanto dolore de i Tuoi peccati,' 
ehe fnbito fi mife in ordine per andare à vi-< 
tìcre tra ChrilHani ,& con la fua moglie,, 
qual haueua iafciata . Certifico V. R. che 
mài mi trouai tanto deuoto (& il medefimo 
dicono gl’aitri Compagni ) come in quelli 
giorni, che qui demmo.- & credo io, che 
qual fi voglia indeuoto , che veuifle à Cam- 
baia , diuentarebbe Cubito deuoto, poiché 
io mi vi feci,efl'endo tato indeuoto, & fred- 
do-, Ren fi vede,, che Dio non ftà legato à 
luoghi , anzi in quelle forelle tanto circon- 
date de’ luoghi faluatichi , fi communica 
pifi, che ne Hi tumulti delle frequenze di co- 
telle qittadi. Era la Cappella tanto deuota, 
& ornata di fiori ,& rofe molto odorifere, 
the pareua cofa del cielo; & così la fre- 
quentauano gli Portoglieli tutti quelli, gior 
ni, che pareua venifleroà guadagnare il 
Ciubileo.Et riftelfo faceuano tutti gli Gen 
tàfii&Morii & entrando diceuano,che fenti- 
yano cofa celelle, dicendo: Ci Uà Dio qui 
ci ftd Dio, Ipafimati, & attoniti , & molti li 
metteuano in ginocchioni ad adorare il 
bambino Giesù, & gli bafciauano gli piedi, 
con gli turbanti fuor della teda, & il mede- 
fimo all’imagine della Madonna, alla quale 
non sò direi V.R. gli effetti, che quella gen 
te mollra di diuotione, perche vedédo l’ima 
gir,e della Vergine, gli niofirano gran riue- 

V renza. 
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rcnza , ricetto', cortcfia , & deuotione ; & 
còsi veniuano à fchiere , come fc fu fièro 
Chriftiani , & con tanta iftcurtà veniuano , 
come noi alle noftre Chiefe , & gl’huomini 
principali erano gli primi . Rifapendo que- 
ftoil gouernatore della Città.mandò à chic 1 
'dere, che lo lafciafiìmo venire à vedere la 
' tìoftra cappella;. à queifhora non fù più pof- 
libile, per hauer noi imbagagliato ogni co - 
fa, & per efTer già di partenza . " 

• La caufa perche coftui non venne più prc 
• fto, tu per ftare in digiuno, che è,comepref- 
fò di noi, ftare irr effercitrij fpirituali , non fi 
occupando in neffim’altronegotio. Alcuni 
di coftoro digiunano otto giorni, altri quiti 
deci , altri venti , & trenta fenza mangiare 
vn boccone ; folo gl’è lecito di beuere del- 
l’acqua , hauendo fete . Ad vn di quelli gli 
- fàltò l’occhio finiftro fuora , ftando in que- 
lla penitenza • Lobedienza, & rifpetto* 
c’hanno al fuo Bracmano ( qual è come vn_r 
V icario) è cofa maràuigliofa , & lo vanno a- 
la hi tare , & dar il buon giorno prima , che 
andar à fare la lor mercantia . Et certo io 
reftai confufo vedendogli , che lor fanno 
più per gli fàHì Dei >che io per il vero » & 
eterno Dio . Vno di efsi mi diffe , chefe il* 
fuo Srarmano gli commandafFe , ohe defsc 
turca laluarobba per elemolìna, lo farebbe* 

& la. vita darebbe ,fe gli commandfeffe di 
darla > & quello è cofa commune à tutti . j 

In 
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In vn capitolo cTvna del P. Gironimo 
Sciauier dicefi ancora della deuotione del- 
ti Portoglieli , & della Cappella , qual mife- 
ro all’ordine , & del frutto di efla con quo- 
fle parole ; Finalmente io mi fpedi dalli 
Portoglieli con l’vlcima predica,, perche^ 
Tempre f hcbbero tutti gli giorni fanti di 
quelle felle, & le Domeniche, eccetto il 
giorno di Giesù , cioè della Circoncifione», 
che ci occupò il figliuolo del Re Mogor. 
Lo lludio di quelli fermoni era quello , che 
Dio daua , l’effetto fu molto . Vi fumo mol- 
te confelfioni di grande importanza , & fer- 
uiti o di Dio . Tutti quali gli Portoglieli, Se 
millicci , & gli lor feruidori , che qui llaua- 
noi fi confelforno, & molti fi communicor- 
no, & andató vno,veniuano gl’altri,& à tut- 
ti fi fodisfaceua . Nella Cappella non vi ca- 
piuano tutti, & però vdiuano alcuni 1? pri- 
ma , & gl’altri la feconda Meffa . La pre- 
dica fi faceua nel cortile della cafa. La 
catedre pulpiti piglifigli pur chi li vuo- 
le , che io finita la mia predica andauo à 
pigliare da vn Moro la mia lettione della 
lingua .... ‘ • . 

11 Padre Emmanuel Pinnero racconta la 
caufajdella dimora , che fecero in Camba-- 
ia , per crollarli in elfa all’hora vn figliuo- 
lo dell.’JEchebar co’l fuo elfercito . Et per- 
che egfli vidde gli Padri , & sragionò con.» 
loro , predicandogli , pronunciandogli l’a- 


* * A. 


more* 
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moire, cò*I quale Tuo padre gli ricalereb- 
be. Voglio metter qui vn Capitolo della let- ' 
téra del Padre Emmanuel Pinneroàl Padre 
Prouinciale , qual penfo, ehe non cauiarà fa 
ftidio à vdirlo, & è quello. ìj 
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S .'Oltan Horat figlio lecongenito dell’Es- 
chebar trouammo in quella Cambaia, 
& fapendo della nollra venuta , fubito il dì 
(èguenteyche fu la fera di Natale , ci man- 
dò à dire, ch’andalfimo alla fortezza di'que 
[la città, qual Aaua predo alla nollra cafa , 
perche iui ci voieua vedere * Venne egli daj[ 
iuo campo, qual teneua alloggiato fuori dei 
a città. Fummo riceuuti da lui con legnali 
i’amòre , & per elfer notte , fi partì fubito % 
Ooppo d’hauer fanguinata quella città con 
yetit^oni , dal che cauò ducento mila Cru» 
:iati m danari , & pezzi d’oro , fe n'andò al 
Jurrate , dicendoli, ‘bh’andaua foprailMel- 
icfao i. Etllando vna'lega lontano da quella 
atta, ci mandò à chiamare tre hore dópp.o 
a mezza nottevilchefentimmo molto,llàn» 
Itti per celebrare la fella della Circoncifia* 
le . Detta la Meda, prelloandammo al cà- 
>o nel tempo , che tutti gli capitani, Se 
iot>ili veniuano à dargli il -buon .gioir* 
io . » Staua pollo in vna tenda fouerehia- 
nente alta per elfere veduto > da tutti . 
Urriuatiphe noi fummo , gli facemmo la 
nedefima riuerenza , che gli faceuano i 

* — -*~f *> ì rn.. _ - .... <■ f • 
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itici Capitani , qual era abbacar la tettai 
& reftare lì in piedi . Stemmo era* quelli fi4 
gnor i , li quali flauano come Ha tue, con gli 
occhi fiflì podi in lui. Fatto quello, entram-r 
mo dentro al padiglione, il quale era molto 
grande . Il Tuo terrazzo, qual fuori della ca- 
& liiàceua annodo di muro, era cotnéquei- 
lo del Vicere, qual è vna piazza molto gtàf 
de i Nel mezzo di quefto terrazzo ftauai.Vna 
tenda picciolaaperta da tutte le parti col 
letto . In quella ci r iccuctce con c maggior 
.allegrezza,& fegnali di beneuotepzà, che Isà 
prima volta, domandandoci varieioofe;&:di 
varie pairci ; & le in . Por c u ga 1 lo v i epa nsoeì 
fé riera caccia', fiere, orli ,Jepri, vccclìi di 
caccia,aftori,falcom,foci dicendogli che sii 
lì valtauaallilùoi,dicendo:Anchóra in Pof 
togallò c’èqueftd?dlche vdendo lilfu^i,pxw 
neuanfi le piarne delle mani nella terra; 8e 
poi, nella tetta »cbeè«fdgno d’honore iscttod 
glLdyjairlae con larga !D i m andana ducerai 
in che fi occupauanolidor Rie, Scaltre cento 
mila cole cEtrpofiandando fin là, dono &ha4 
weuà>da porre à'càuallo, gli por torno mi tìb 
cinquecento manudi^ che montana piu di 
trecentò Pard iqs j & ci dille, che brcn.fdpeuxj 
che noi nó dccettànamo danariinealofodd* 
nefluno ; ma che villo , ch’ecauaompduenis» 
& haueuamomecefsitàper il viaggio poetarti 
t a filmo quello* Ai lènza iàfpettaf 4 >iàvibinc, 
partiandandqviar.^candatovxhefùi^o 
.-fi* ' dubi- 
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dubitarfejchc non raccertammo, egli hauer 

aa già dato -ordine, che fide (fero aU’Armer 
no, che vien con noi , & infieme tre carrette 
con fei bo.ui,& tre cauallj. Et quanto al de- 
naro ,b.en neceflarioci tu per metterci *ò 
viaggio; perche l’Armeno non portò paten- 
te per, menarci per Cambaia,m.aperlo Sin- 
dé . Partito Soltan Horat , c’haùeuamo da 
apparecchiar per la partita , q dal non può 
eifer fubito., come, vorrefsimo per il Sinde» 
per ftare ancora il Gouernatore della terra 
nel fùO' digiunò.. Menaiia, quello hglio, di 
Eehebàr quattro , ò cinque mila cauaiii , & 
di cetianq. > che. n'hauen a ventimila y acanti*. 
Menaua quattrocento ElefetittifettecéntO 
gamel li quaranta, ò ci nquan tadròmedarife 
quattromila boui» qumdéctpeaziftt’artiglia 
ria , nelle . quali en tra vna fpera ,&quattr© 
mezzi 1 , & alcuni gamelletti,6^camis.yà con 
gràd’animo di foggiogareriitto- iljJàecanit 
Ma dubi tocche nò gl f interuenga molto ai ri 
jerfo, per gouernarfi per giouani'^non be 
ie auezzi,chccon efler egÙ piaecuóledi fui 
iatura,& liberale, i’hanno g i à, tutto tra m»t 
:ato E poco denoto delle Mofdhee), non le 
r ede mai. Tutto è cacciare, &ktofteggjare; 
k quella èia. Tua vita >,.• ohi- i 
Ancorché, quella dimora » ; .chè> il Padre 
iciauer»& Tuoi cópagni fecero in Cambaia# 
piai pafsò venti giorni, pare a calo* tutta^ 
ùa rauuiartì,.co’l .quale l’auuiòil tìgnor del 
? * la ter* 
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la ferra, era dilegno di Dio , ch’egli non fa 
dntendeua , ma Dio lodifegoaua , accioche 
in quefti giorni gli Padri toccalfero bene il 
„polfo alla terra-, & vedelfero d’àpprelfo 
la fua difpofitione per riceuere la legge ve- 
ra di Dio, & la predicatane dell’Euange- 
lio , cofa da molto longo tempo defi,d era ta 
-dalli noftri; & il P. Prouindale nelfun’altra 
cofa più hàin difegno auanti gVécehb, c’ha- 
uer qualche occalione per poter mandarc i 
-Padri à Camba-ia , & entrare in quefti gran 
Regnagli naturalide i quali fon tutti Gere- 
aili*& gente molto pietofa,elergofiniera,dè- 
tiota*& defiderofa della fua falute, ancorché 
la tien polla doue d imora la morte , ingan- 
nata dalli'fuoi maeftri : poiché in quello in- 
tertenerfi>comedico,che gli Padri fecero, 
«ridderò quella difpolìtione della terra , & 
aumétornoi'défiderijalP.Prouinciàfe,qua- 
li già hauèua ditétare l’entratain elfa* tal- 
ché hà mandato à chiedere ad Echebar vna 
patentefcioè vna licenza per gli noftri, per- 
cheCambaiailà à jLui foggetea, vedendo, che 
molti Ranno affai animati per queftaimpre 
fa per quello, che vidderogli Padri Bi.quel#> 
la terra, & di elfa intefero , & notornocirca 
la difpolìtione di introdurre indiala legge 
di Ciefii diritto ì come lì potrà ryedere da 
vn capitolo della lettera del P. Emmanuel 
Finn ero. Non credo, che caufarà fa ftidio} 
per il che io lo porrò qui . In quella , che 
t . a fcrilfe 
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•ferifie al PadrePouinc l'ale dice così . : v o t 

Vetta gente; è molto elemofiniera * de- 
uota, & amica della Tua fallitegli giojr 
nodi hieri,chc forno grs.delmefe di Gena- 
rodel 95. feppi, che fi diedero di eìemofina 
più di ventimila Pardaos di j, latini l!vno., 
(che fon j.teftotii ) in quefta città'. Mi mo- 
ftrorno vn’iiuomo,ch’egli folo ne diede cin*- 
que mila, vn’altro.tre mila, & vn altro mille 
cinquecento, & feppidt certo, che mòtorno 
4’elemofine di.quefto giorno in tutto quefto 
Guzzarato ad vn million d’oro, Domàdata 


la caufa , feppi , che lo faceuano $ perche il 
Sole pafl'aua in quel giorno dal Surall’Hòc- 
«te,cb8)fi gli dicono gli lor Bracmani • iFàrv 
no ancora quelle limofine , perche Dio li tir 
xì alla gloria » & per lo ftelfo.fine fanno le pe 
nitenze , & pellegrinaggi : ma come vanno 
ingannati, oleum, & operarti perduht . Soa 
pochi dì, che partirno da quefta città in 
pellegrinaggio à Gaga ([che cilfiumeGànr 
ges in V engala) cinquanta mila perfone i & 
fi tiene per beato quello , che in quefto fiu? 
me£ làuà . Se mentre ftanno per morire be-* 
u e vn poco ìli quell'acqua , vi ile uro della! 
-Tua faluatione *• Hb-Hi otioaì 

- Qui trattai con vn gentile nominato Ge 
dacham, ch’era fignore , qual haueua fatto 
quefto pellegrinaggio, & nel fiume pesò tre 
volte ftia madre: la prima in tanto, argen- 
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to quotarti diftribui tfpouéri ùll Rau fratei 
lo di quefto Gedachà, & ilqtiale diede qu'4- 

•fla élemofina , quefto mede fimo diede va 
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attirile «t-^agodi (che . r , -- 

faUòriflero auanti ad Echebar , al quale,eC, 
fendo da lui chiamato, andaua . Non fi può 
lìegarc, che quella gewrvfia fóolto pietofa * 
& arriuando li raggi del Sole di giuftitia à 
quella città, non credo vi fara gran difficul- 

tài renderli. m ; 

}i Vn’htìomodelli principali diqueftactt^ 

-fi, col qualecrattai particolarmente(quàl 

• v 'terrà dacento perfone in cafalua) mi dificv 
che nò dubitaua, che la noftra legge fufle ve 
tì, ma come farebbe potabile, eh egli folo» 

efsédo chi egl’era.fi facefleChriftiano?&chc 

io gli diceta,fe ftando per morire, fi porre b* 
be egli-battezzare da fe fteflò. Coftui mi ri- 
chiefe con molta inftaza, ch’io otteneffi vna 
patente, ò licenza di Echebar, che qui fi po- 
teile far vna Chiefa>promettendo, che fubi» 
to fi farebbe Chriftianò,& molti altri fareb 
bonoil medefimo . Ritrouandoci vn dì nel- 
l’horto del Re,che (là nella fortezza,veden- 
4o vna cafa fatta à volta riccamente lauo- 
ratad , orOv& fi ne pitture, la defiderò molto 
per la Chiefa,& mi auisò,che la chiedefii ad 
Echfbarv Alle volte>andai à vedere l«o- 
fpedale , qual tiene quella gente per ogni 
• a . forte 
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'forte di vrcelli i doue fon cQràiiefiendo in- 


-fermi. Ineflòviddi alcunipauoni; 'che per 
efler incurabili, potcuano .eflère Fcàcciati 
dallo /pedale-. Il trauaglio fu, che venne vn 
fparuien allo /pedale infermò d’vna gam- 
ba; ri fanato che fu di e(Ta , Tatto adoffo à gli 
altri vccelli,& ne ammazzò molti : ilchetve 

• y i 

adendo lo Spedaliero , lo. fcacciò Cuora per 
datinolo. Tenendo l’hofpedale pergli.vccel- 
4i,non lo tengono per gfiàiòmi®» < patendo 
grinfermi,& fi la/ciano tóorire abbandona- 
ti . Non voglio più faftidire Vii R.con que- 
lle cofe ; foto dico in quella materia; che-» 
ben popò io andare per levftfade.di .Cam>- 
baia cantando la; dottrina Ghriftiana-, & in 
elfo alzare lo ftendardo della Croce fenza_# 
paura di Moro,ne di Gentile ; anzi molti di 
loro m'aeeompagnarebberq, tanto è il ri- 
fpccto,& l’amore, dieci moftrano, & iLme» 
defililo diile il P.Sciauiero: tantoché /e:noa 


haueifimo hauuto per prima maggior nego 
tiò» & folle la volótà di V.R. ce ne Faremmo 
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diamo.Ma dalla naftratnifiìonefi fpera tnol 
to,& li propri j naturali; dicono ? che quella 
volta TEchebar hadaacabar, cioè hi da fi-' 
nh*e il negorio . Voglia. IDioper fuamiferi^ 
Górdia, che così fia . Ma ne quello è caufa 
perche io debba lafoiar d’andare rifolu to à 
fare in quelle parti la mia fepol tura, conce, 
dendomelo la fgnta obedienza . ... 

ai Di v o-, 
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- r Volendo V.R. fcriuere al P. Sciaurer, Io 
potrà fare per quello portatore', per haue»- 
.re collui corrifpondenza con vii certo Cam ^ 
baiano per nome Babanfa,il miglior huomo 
di quella Cambaia, ricco, & honorato, 

& grande amico de i Padri . Quello hà da 
da edere il primo (piacendo à Dio) cheli 
faccia Chriftiano. Andando àcafa fua_. ; 
ci moftrò tutto quello , eh* in ella haue- 
ua, & hà vna cafa degna di lui , & al mo- 
do Portogliele . . Al fine, fece venire rn ,fuo 
figliuolino di due , ò tre meli , & dandogli 
io la benedittione, dilli ; Dio ti faccia quel, 

<he può . Dille eglrall’hora t dica V. R. Dio 
ti faccia Chriftiano . Coftui trattò alla lun- 
ga meco fopra la fua falute , & del bartek 
no;; & fe era polfibile, ch'vn’huomo -batte* 
«afte fe ftefto ; & mi dille , eh* crano^vna 
canta fauola le fette de i Gentili ... CoQui è ; 
nimico capitale di certi huomini , quali 
chiamano Verteas , de Ili quali toccarò al- 
cuna cofa . Viuono li V erteas , come Rcli* 
gioii inlieme in Congregatone , & quando 
andai alla lor cafa, ve n’erano circa cinquan- 
ta. Siveftono di certi panni bianchi, nota 
portano alcuna cofa in tefta, le lor barbe 
fon rafe , non con -raforei, ma pelate é per*, 
"die tutti li peli fiftrappano da efic , $c dal-, 
la tefta, non lafciandone, fe non alcuni ’ po- 
chi al mezzo della tefta fino alla cima, re- • 
dando con vn caluo molto grauc . Viucrna- 

i vi in , 
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in pouertày ne riccuono di demo fina più di 
quello ych’auanza al Tuo vitto d quello, che 
lo dà. Non hanno moglie . Hanno la fui 
fetta Scritta in libri con lettere del Gaz- 
zaratóf. Beuono acqua calda, non per pau- 
ra di datano i ma perche dicono , che l’ac-e 
qua hi l’anima i & beuendola fenza cuocer-» 
la ifi ammazza d’anima di ella , qual Dio 
creò » alche è.vn gran peccato^, & cotta 
non hi l’aoima>< Et per quella caufa porta-? 
no nelle maoi-certe fcopette , che con li lor. 
jnaniohi parono. pennelli v fette di bamba* 
Ce* ; & fetne feruono per fpazzare il piar 
' no*:ò,paùiment© j doue caminano > acciò 
ohe non g»H occorra di ammazzare ;1’ ani- 
ma, dii qualche vermi ce llo o Io viddi i 1 lor 
torPrior* »: &. Maggiore mólte volte fco- 
pare il luogo auan ti di metterli i fede-- 
rei per quello, rifpetto vill lor Prelato 
piaggiore , ò fùpremo Superiore haurà 
cento imila^huomini: fottd-la fuaobedien-. 
za. , & ogn’annofe n’elegge ^vno.n Yid- 
di tra còftorò fanciulli di otto lino .alli 
noue.anni, che pareti ano Angeli . Noti 
paro no huolniniideirindiàr,. ma di Eu- 
ropa-. . Di quella età li dedicanogli lo- 
ro pad^à-queflasReligiono .;d Haueua- 
fio; rotti tiellfcboccai yn panno largo quat- 
tro.* dita che. palfaua da ivria .orecchia-* 
perivo • bucino &. .dall’ altra pet >vn’ al-* 
ero » .dandtì la ivolta. per di dietro della* 
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jAedelìmà óredcHia ; - G 1 r doma n dar pe re hè 

' portattenqjquclH bau ti , hebberodidìcoltà 
di dirlo yrmft feppi , eh’ era * acciò non-^gii 
entràrte 'qiMidievmofcbettòriiÒTittofca pei* 
difgratra » n&. chfel’aramazzino togliendo* 
gli lanima v Tengono cpftoroQ ciré rimon* 
■ do fu creato a mrllioni di miglia tutF armò# 
in tqueftp tempohà mandato Dio ventitrea* 
Apcrfioli chiara, in quefta -teria età del 
Biondo^ ne mandò; vn’alcrò, .che fono iventi* 
quactiro>^& quefto dciie edere tfoi'willa ao* 
ni&f)s8i d’ ali’hòra in qui hanno fc ritt ur 
teqqafcgi'aitrhnon fecero ; di f>; Sci au ieri 
& io 'gli trattammo di ciò con dirli ,'cho 
rileuaua quefto perite fa farce 4or® : ledendo 
nofthi interprete i il Tudeno-feaban ia- ,tci 
éi fièro, ne parlaremovo’altraJvolca^nStioa 
• tornatnmo più là i ancorche<t,e* >td domata 
daflcmcooiniolta inftaiiàa ,-perchecrpara 
titnnrb ituil-Tegnento^-Et io isen penfo? 



dà fere -; & che hauerdnno tattt^eohfolav 
tioniqichecdiranho ;-non più fignore, l'era 


bziém e le -per i 1 cielo ; lo-» rcer td .penfauoj 
andanda per. Cambài àydr andare per £bof 
rati càntiche cf vengono huomini, donne, & 
fané «ri li* con legni di benenotenza , ne gli 
. ©ccfeg > &r nè Ite; bocca * onttoJiii l®r r pari ara 
è^irepPadrh} Padri:, eccq cpùà li quadri it 
Cirtòìychedcciuendo queiìomi- vennero le 
lagrima à flocchi di~&foi angli Ub W oo-sò 


"« h r» »w* 


*JL 


quelj 



quel, che Dìo vuole*: egli ordini quel, che fià 
il meglio.. 

Tali fumo le inoltre , che fubito in Cam- 
baia (qualeè foggetea al gran Mogor) Dio 
h’oftro Signore volfe dare al li Padri di que- 
ftamifiìone : ilche ben pronófticaua quel- 
lo, che là nella Corte trouarebbono . A 4. 
di Nouémbre , che fù ante hieri , arriuò vn’ 
Armeno con le lettere del Padre Scia- 

.fc. ^1 « 

uier,& Emmanuel Pinnerogià 
i.' della giunta àLahor Corte 
i del Mogor, & con ef- 

:• fc quella per 
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COPI A'D’VN A LETTERA 

delP. Gieronimo Scialile?. 

» 0 / i , ^ ,/ 4 I . * 

? 

Scritta al P. Generale della Compa* 
■ i :s ..... gnia di Gieftt . > . 

' » • . T 
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\ M. R. in Chrifto Padre noftro '* 
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PAX CHRISTI. 

A Goa ferini àV. P. comc la 
- Tanta obedienza cimandaiia 
alla Corte del gran Mogor, Se 
della molta contentezza, con 
che vi andauamo . In capo di 
cinque meli arriuammo, ancorché non fo(Te 
viaggio, fé non di due meli , da Goa in qua . 
Caminammo a 3 o. leghe per terra, e tu cto 
per terre fuevquado giógemmo ci ripe jette 
con molt’honore, & amoreuolezzain pubi i- 
co,& fempte douunquc (ia,Che ci veda , fa il 
medefimo , dandoci luogo vicino à fe tra gli 
grandi, & (ignori fuoi.Sin’hora ha poco trac 
tato con noi di cofc di foftanza , & niente di 
cofe della legge.Molte volte ci raccorda co 
molt affettOjch’impariamo la lingua per po 
ter trattar co noi fenz’interpretc delle cofe • 
della fallite, & vna volta ce’l fece dire,& chic 
dcrc per vn fuo molto fayorito,che lo guida 
nelle cofe della legge, dicédoci coftui, che fe 
imparammo Perfiano, fi feiorrebbe vn gran 
, • . . nodo 
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aiodo i che ftaùa legata." -Circa le cofe della 
legge deiGhriftiani , moftra il Re di ftar bé 
|>ofto con.elfe —Hà alcune Imagini- di Chri- 
fto noftro Signore , & della Madonna molto 
ricche, & delle buone, che venghino d’JEuro- 
PfL, le tiene con molta decenza, & riueren- 
aa . Sente gran piacere di iàaftrarc.ele,tené- 
dole egli ftefìbtra le braccia per buon fpa- 
tio di tempoitalche non può elfere, che non 
fi. Ranchi, perche fono. grandi. Venne vn gior 
no ad vna noftra fcfta, Se dicendogli noi le-» 
Litanie, flette mentre fi diceuano inginoc- 
chiato con le mani giunte , come fe folte vn 
Re Ghriftiano . S’intertenne vn buon pezzo 
à rimirare le Imagini ,& à domandare dei 
lorómifterij . Nella fefta della Madonna di 
Agallo c’impreftò le fue Imagini con vna_* 
me7 ;a parola,che gli dicemmo, & egli m aii 
dòc ffuoi fendieri , & ricchi panni di broc- 
cato^ di feita, con li quali la fua fte'lfa gen- 
te adornò la cappella imolto riccamente, 
moftrandòfi i 1 Re molto afreteionato alla-. 


Madonnà,.i& veramente gli porta amore* fk 
diuotione . Lo fteffo dico del Principcfil qua 
le fi fdegnò molto con quel Moro , che ci 
condufle , perche non glfportò alcuna figu- 
ra della Madonna, & mandando hopa vn’al- 
" tr.o a comprargli , & portargli alcune cote , 
gli raccomandò molto , che ad ogni modo 
gli pprtafife yna ricca Imagine della No- 
%a Signora Evenendo in noftra compa-, 
.jyìv.a , ' D 5 ghia 


gnia vn pitror 'Portogliele , la prima co fa , 
-che gli feci dipingere, fù vna Imagine della 
Madonna, che la ritraile da vna grande, 
quale noi por'tauatno: & vedendo nella no- 
lira Cappella quel giorno,che yi venne coì 
•Re fuo Padre vn Gìesù bambino. & vn Cro- 
cifilfo, fubito ordinò, che gli ne fa ce (fero al* 
tri limili d’auorio ,& hora glie li tanno i 
Tuoi Maellri. Quello Principe è huomo di 
quali 30. anni, ci molira molto amore, & 
quanto noi vogliamo dal Re , tutto egli ce 
lo procura. Il primo giorno , che gli par- 
lammo, ci promife di darci il necclfario per 
far vna Chiefa , Se operò coì Re, che cidef- 
fc vn fito per fabricarla ; & hora , che qui è 
inuerno , parlandoci egli fopra di quello , 
confermò il medefimo ; Se dille , che fareb- 


be fubito con fuo Padre , che allignalo 
fubito le perfone, che haùeuano da elfe ^li- 
re quella opera. Il Re hà dato licenza, che 
facelfimo Chriftiani quelli , che voleuano 
farli . Quello Re ha sbandito da fe à fatto 
Mahometto : inclina alla gentilità , adora 
Dio , & il Sole , Se lì và facendo profeta , & 
vuol dare ad intendere , che fà miracoli in 
dare la fanità à gli infermi con l’acqua de i 
fuoi piedi. Molte Donne gli fanno voti, (è 
rende la fanità alli loro figli, ò fe gli fà gra-J 
tia di far figliuoli, & fe s’affronta, che fi rila» 
nino, gli portano le loro offerte, & e'gli le ri- 
ceue publicamen te , per piccole, che fiano , 

molto 
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molto volontieri . Gli Gentili fon fauoriti 
àdelTo,& no so, come i Mori lo fc pportano. 

11 Prencipe ancor egli fi burla di Mahomet- 
to - Tutta la noftra occupatone adeffo è in 
• imparar la lingua Pcrfiana,& fecódo il buon 
prò gretto, confidiamo nella diuina miferi- 
cordia , che auanti vn’anno la parlaremo, 
v & all’hora potremmo dire, che ftiamo in La- 
' hor , che fin’hora fiamo ftatue mute . Non 
rifguardi il m i feri cord io fo Dio alli peccati 
noftri,ma al prezzo, che gli fono coftate que 
fte anime in darci efficacia di parlare nelle j 
L . r lingue noftre, & à loro tocchi il cuore, acciò 
fi caui da quefte noftre fatichequel frutto » 
che V. P. e tutta la Compagnia afpetta .A 
quefio effetto molto ci raccommandiamo 
alla <anta benedizione, & fanti facrificij. Se 
ora» ioni di V.P. " Di quefta Corte di Lahor 
■ a’ iCid’Agofto 1595* 

Se V.P. mandafie alcuna buona Imagine 
della Madonna grande ,ò della Natiiiitài : 
quefio Re, & al Prencipe, le riceuerebbono 
con molto amore , & fiima ; & à noi alcune 
picciole per alcuni Chriftiani, che con mol- 
to affetto ce le chiedono, & alcun’altre cofc. 






Di V. P. 
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igliuolo in Chrifto, 
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Er quelle dell’anno paflato del pq..; 
• che feri flì à V. R. faprà già della 
noftra Miilìone . Per qupfta gli da-' 
, , • rò conto del viaggio , & di quel * 

ch’cfuccelfo fino alla data di quella ;& le. 
forà Ióga,perdonimi V. R. perche lo laccio, 
acciò ella polla darne ancora raeguaclio à 
\N.P. già ch’io fcriuo breuemente à S.P. r 
A’ 3. di Dccembre del 94. partimrnoda_» 
Coain vna galea , che ci portò fino à Da- 
nian vi t ima città noftra. Da Damati venin> 
mo à Cainbaia prima città del Guzzarato , 
foggetta al gran Mogor , la qual iarà comò 
Ebora in Portogallo , piena di buoni, cala* 
03 enti leftràde tutte ftanno ferrate; d» 

notte con porte molto forti , come porte di 
città: la màggior parte delle genti fono 
Bracmapù& hanno pervfanza di non man- 
giar carne, ne ammazzar animai vitiéte, an- 
si ri fcattapo gli vcc< 3 lli,& altri animali Uro 
piati, d< infermi, portano à vno /pedale fat- 
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to per qucflò effetto, quale io alcune volte 
hò veduto . In quefta città è gran careftia_. 
d’acqua, ma vi fono pefchiere d’acqua mol-: 
to gradi, come il Rozzio di Lisbona (quefta 
è vua piazza forfè più grande, che!*Nagone) 
nelle quali l’inuernoraccogliono l’acqua. • 
Son quefte pefchiere di gran fpefa, & molto 
• ben latte. Da quefta città vanno molti in 
pellegrinaggio à Gonga (cioè Vengala) & 
vanno tal volta quaranta mila pérfone,hora 
più,hora meno : & il Capitano di Vengala, 
qual viddi qui in Lahorjmi dille, che fi atfró 
tara eflere nella Gonga trecento , & quat- 
trocento mila anime di pellegrini ; & vi fu 
- tal’huomo.che donò di pelò tre volte tanto, 
quanto era fua madre , la prima d’argento, 
la feconda d’oro, la terzadi perle. In quefto 
; t Guzzarato viddi molti Gioghi(quefti fono 
come religiofi)che nella pouerta,& peniten 
■ za efterióre nefluno gli palla; vanno fpoglia- 
' ti in tempo di gran freddo, dormono in cer-i 
p mondezzari fopra montoni di cenere > Se 
- con ella li coprono la tefta>& là taccia. Vidr 
divnluogo,doue flette vn Giogo.cfi’era te- 
pto per lanto, in mezzo d’vna piazza nella 
città d’Amadebà, al quale còcorre maggior 
. numeto di gente, che alla riuiera di Lisbo- 
palliando giungono le naui dell’lndia.Qu.c' 

' fto Giogo, mandandolo à chiamare i.lPren- 
tipeilSoldano Morad figliuolo òeU’JEche- 
bar (cioc dcl Re di Mogor ) non vi volte, an- 

' dare 
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dare, dicendo , Venga il Prencipè quà, che 
balla, ch’io Ha Tanto per tal effetto. Rifapu- 
todal Prencipe, lo fece pigliare, & fattolo 
molto ben Truffare, lo sbandì di là. In queffa 
città trouammo il Soldano Morad figliuolo 
fecondo del Mogor; & fapendo del nòftro ar 
riuo,ci volfe vedere, & ordinò,ch’andaflìmo 
ad affettarlo alla fortezza, doue venne dal- 
li Tuoi alIogèiaméti,& dal campo, che Rana 
loncàno di là vna lega . Ci fece grande ho- 
nore, domandandoci varie cofe.lndi à pochi 
giorni fi partì per andare alla guerra, ch'an 
daua à fare al Re di Cadan : & auanti che fi 
partiffe, ci fece chiamare, & ci diflè;Le R.V. 
ben so, che non vogliono niente, ma con tut 
to ciò haranno di bifogno perii viaggio. Et 
prima, che gli ri/pondefiìmo,monrò ir vn e- 
Jefante grande , & da quello Tali in vn Vitro 
maggiore, che pareua torre. Tornati ; caf* ' -jj 

trouammo trecento pezzi d’oro di cinque 

laris l’vno(ch’è più d’vn feudo d’oro ) & tre- ' 
caualli,& tre carri con Tei boui molto belli : 

& tutto ci fu molto neceffario , per effere il* ’ ; 

viaggio lungo, & non effer quellòi che il Re 
di haueua ordinato, che facefiìmo, qual non 
fi potè fare. Per effer qtiefta gente Bracrpa* 
ni, non ammazzano le vacche, ma le tégono 
come madri, & quando lor morcno, dicono, 
che Tannila fua, fe è buona, entra in vna vac 
ca . V iddi in vna firada in Amadaba ftaf vna - 
vacca per morire, & gli portauano dell’her- : 

* ba . : 
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ha frefca,& gli cacciauario le ikofche;& due 
ò tre giorni , che durò viua , non mancorno 
huomini compadrone uoli, che gl i'a dille na- 
no, tanta è la cecità, doue non è il lume del- 
l'Euangelio. Vna lega, & mezza lontano da 
quefia città viddi vn cemiterio, cofa molto 
degna da vedere . Sò dire à V. R. che non 
ho veduto cofa migliore, ne etiam le cappcl 
;le di Bethleem . In quefto (lana fepolto vn 
Cazis,maefiro d’vn Re del Guzzarato, qual 
fece fare quell'opera , & egli, & tre altri Re 
Ranno fepolti in vn’altra cappella . L'opera 
è tutta di marmo luftrato molto bello, & fi- 
no ; il mattonato era fatto del medefimo, <$ c 
haueua tre cortili, & in vn folo di quelli có- 
tai quattrocento quaranta colóne tutte di 
martino, di tréta palmi d’altezza, con li Tuoi 
capitelli , & bafe alla Corintia , opra reale, 
& gr$ue , Da vn lato hauea vn Ragno d’ac- 
qua maggiore, che la piazza di Lisbona det 
{a Rozzio,tutto lauorato con marauigliolò 
artificio, con molte finefire bellillime , che 
rimirauano verfo quello , opera degna non 
già di Barbari . Quiui viddi ancora molti 
Mori,& More, che vengono dà terre del con 
tinente,& di molto lontano, & marauiglia- 
domi di vedergli tanto timorofi delli Porto 
ghefijfeppi, ch’andauan tutti alta Meccbia, 
&come no pedonò paflar là fenza licézadel 
li Portoglieli, li temono . Quefio però è vna 
fiofa gratiofa , che fe ben quel profeta falfo 
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. gli lafciòfcrittOiChenefluna dóriXqhal non 
fia maritata vada alla Mecchia,non.dimeno 
così vecchie , come giouani >, per andaroi.fi 
maritano, Se quando tornano disfanno il ma 
trimonio.Di Amadabà partimmo alli i ?.di 
-Marzo, & alli 24. del medefimo arriuammo 
à vna città chiamata Patane : & per eiler al 
tardo della fera di Pafqua,ci fermammo iui 
. tre giorni, oue celebrammo la fetta . Si eoa 
felTorno molti Chriftiani, che andauanonel 
la carauana, & hauemmo molto da.tarc con 
alcuni Armeni Ji quali non riceuettero il 
Calendario Gregoriano . Con tutto eiòper 
paura (perche h^ueuano da tornare perle 
noftre terre , ò pur perche intefero la veri? 
tà) fecerolaPafqua con noi altri , eccetto 
vn Dottore vecchio perci nace > il quale mi 
ditte , che noi altri andauamo errati in citi- 
que fettimane,& ch’egli non teneua la Chie 
fa Romana per capo . Cottui fece la Pafqua 
l’vltima Domenica auatiti rAlcenfione.Se. 
guitammo il noftro viaggio , nel quale trò* 
uammomolte, & molto grandi città, ma 
molto disfatte, & gittate à terra, & princi- 
palmente le Mofchee ; & non viddt , che Ce 
ne facefle alcuna di nuouo, ò alcuna £# ne ri 
noualle . La maggior parte. d.i quella gente; 
è Gentile . Patimmo molto in quello viag». 
gio per mancamento d’acqua,& quella, ch^ 
li trouaua,era falat.a»come quella dei mare,; 
& le non l’haueliì prouata , non l’har rei mai 
W creduto. £ 
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■créduto . Poca vettouaglia'viera,fnaJgrah 
caldi, & vn viaggio molto lungo . Alli cin- 
que di Maggio arriuammo i Lahor città 
principale , doue fa reiìdenza l’Echcbar con 
la fua corte . Da lui , & dal Prencipe fuo fi- 
gliuolo fummo ben riceuuti, & con amore 
abbracciandone , & facendo dimoftratione 
di rallegrarli molto della noftra venuta. Or 
dinò, che fuflimo alloggiati in vna cafa mol 
to buona, dou’egli già haueua habitato,vici 
no al fiume, eh e tato grande, come il Lago» 
qual Uà vicino alle noftre fineftre da 15. pal- 
mi. Quà nò entra per fona alcuna, fe non gli 
Chriftiani alla Melfa,& gli Mori,& Gentili» 
che noi vogliamo, perche le guardie non gli 
lafciana pattare fenza r.cftra licéza.Fummò 
chiamati dal Re la fera feguéte,& ci moftrò 
certe Imagini del Saluatore,& della fantifs. 
Vergine ,& certo, ch’egli le teneua tra le 
braccia con tata riuerenza,comefe fuflc fta 
. to vn delti Padri. Ci gittàmo inginocchioni 
alla villa delle sàte Imagini, & vedédoci far 
così vn nipote del Re di dieci anni figliuolo 
del Prencipe, fi inginocchiò ancor egli có le 
mani giunte} & vedendolo il Re,difle al Prér 
cipe ; guardate voftro figliuolo. Etdoppo 
ce le impreftò per vna fcfta della Madonna 
per mettere nella noftra Cappella . Doppo 
ci moftrò gli libri , c’haueua , quali erano ; 
molti, & buoni} la Bibbia Regia , & vu’altra 
Bibbia , le Concordanze , le 'quattro parti 
•A.*'.. della 


della Somma di S’.Tomafo, &cótra gente®, 

.& vn’altro libro con tra i Giudei , & Sarra» 
!teni,&c. Soto, Sant’Antonino, KhiOoria Poi» 
tificale,le Croniche di fan Francefco,Silue. 
ftro,Nauarro, &Caictano; & quelli dupli- 
cati: le Ordinationi di Portogallo, li Com- ’ 

' fnentarijd’Alionfod’Alburchèque,leCon- 
iìitutioni della Compagnia, & gli Efiercitij, 
l’Arte del P.Aluarez,& altri molti libri . Ci 
diede tutti quelli , che volemmo, che fumo 
quafi tutti i detti. Così il Re, come il Prenci 
pe ci trattorno molto bene,& con molta be 
neuolenza; ne hò veduto, che à neifun gran- 
de delli Tuoi fa ce (Te quel, che fa à noi altri , 
facendone federe à vicenda nel fuo letto da 
federe, nel quale egli folo,& il Prencipe 
Ranno à federe. Suole egli vfeire ad vn bai 
.cone,ch’è fopra la piazza del Palazzo, doue 
•vanno à trcuarlo tutti gli capitani, H fal- 
era gcnte,quale vna quantità grande , & là 
andiamo alcune volte-d vi fi tarlò; & veden- . 
doci.ci riceue con buona accoglienza,inchi 
nàdoci la tefta,facendoci apprefiare dauan 
ti à lui,& metterci in buon luogo;ilche non 
fa ne à i Re, ne à i Prencipi , ch’auanti à lui 
afiiftono, & che parte di loro prefe per for- 
za d’arme,& parte, che gl’han donato i fuoi 

✓ Regni, & vennero à feruirlo ; & mi pare che . 

. fono cinque, ò fei Re di corona , & ventifei 
Prencipi figliuoli di Ile. Egli è vn gran fi» 
jnorc, & hà il maggior teforo, che fi fap- 
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pià'doppo il Re della China; & lo può haue* 
re , per efler padrone di tutti i fuoi Regni , 
cioè, che tutto’l buono di elfi Uà incorpora 
to à-Iur. Oltre di quello fono molto grandi 
gli prefcnti-,ehe gli fon mandati,& in fpatio 
di òtto giorni gli portorno più di vn millio- 
ne d’oro di prefenti. IL Vicere di Canaha 
fràtelconlobririo del Saramàs gli donò tut- 
to il fuo RegriOj& Io venne à.feru ire: giunfe 
qua il giotòo, di Sant'Agoflino ai 8. d’Ago- 
fto, & il Re lo ricenette ftando à federe , & 
venne quel pouero Re di molto lontano fa- 
cendo inchini, & riuerenze , mettendo la 
mano ih cerna, & poinella teda : & quando 
arriuò vicino al R,e Mogòr , fu ta fiato à ve* 
derc fe portaua arme,& poi giunfe d toccar 
gLÈpiisdi dèi Mogor. feuza fare elio nefiuna 
mutàtione della fua perfona , & al piùgit- 
targiitiLbraccio al collo-, &c quello ballò : & 
leùato sù il nuouo vairallo,fene reftò in 
friedi tra graltri Capitani ,& continua in 
quella manièra , cóme qual d voglia altro 
corteggiano del Re, &Jarà quello Re di 
trentacinque anni . Queftò'portò al Mogor 
vn preferite , che lo limi brino dugento mila 
monéte d’oradi più d’ vii feudo ì’vna, cioè 
due [daghe con te fue cinte tutte d’oro, 8c 
pietre prctio(e,eome rubini,&c. due carra- 
fe d’oro V & vn 'altra, carrafotra del niedefi- 
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mq, vn caua.Ho eo’l fuo guarnimenta tutto 
di. pietre preti ofe fine legate, in oro,& altri 
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centocinquanta cabali!, & dieci cauallé, 
cinquanta gamelli coperti di velluto verde, 

& cremifino ,*& quattro tappeti di due mi- 
la ducati I’vno;& hebbe per gran fauore, 

; che lo volefie accettare. Si diceua, che non 
accettarebbe ogni cola ;ma ione dubito; 
Doppo quello feguì vn’altro prelcnte non_» ' ! ; 

minore del figlio Soldano Morad,qual hò 
detto di fopra, che ftaua nel Guzzarato, 
qual fù di cinquanta elefanti, qual vagliono 
più di cento cinquanta mila ducati, cinquan ■ 
tacaualli, vna carrozza tutta fatta d’oro, 
un’altra d’argento, & altre di madre perle , . I ! 

& fenza quello altre cole pretiofe . Et /libi- 
to uenne un’altro donatiuo, ò prefente d’un ; 

Viceredi Vengala, qual dicono, ch’impot^ | 

taua ottocento mila ducati ; nel quale eh* 
trauano trecento elefanti.Et è cofa ordina* j ; 

ria ogni giorno riceuere prefenti : &rin una ' * 
fefta, quale lui fa,che la chiamano NerofTai 
gli danno gran cofe; intanto, che un capita- 
no , che lo prefentò , dicono, che gli diede 
mezzo millione doro: & altri diflero,ch’ai> * ; 

- - riuò ad un milltohe. L’Imperio di quello 

Mogor fi llende dalla banda di Cambaia al a, 

Horre per fpatio di quattrocento leghe, & 

• dal Lcfteuerfo L’ode, cioè da Vengala ai 
Cirido, per fpatio di feicento leghe , • 

Giàmolreuolte ci hddettor iLRe, & il , 
Prencipe , che facciamo una Chiefa : & per 
certi ri/petti ce ne /laudino comeltnentjci* \ 1 
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ti; quando ecco, che il giorno della fefta di 
lanca Maria della Neuc, ci tornò il Re à re- 
plicare, Padri tate una Chiefa,& inlìeme fa 
te Chriftiani tutti quelli , che di lor libera • 
uolóti uoleffero elfere Chriftiani.Hor chie- N 
dendoglinoi di quello una fcrittura lòtto- 
fcritta di Tua mano,riipole, ch'egli bàlt^ua, 
poich’era fcrittura uiua: & il Précipc diucr 
fe uolte ci hà detto,che darebbe tutto il nc- 
ceffario per farla . Ci hà dato un fito , ch’c 
molto buono, & in buon luogo , & uicino al 
Palazzo:fperiamo in Dio, che fi farà del frut 
to. Quefioàle ha diftruttala falla 'fetta di 
Mahometto,& al tutto difereditata. In que 
Ila città nò ui è Mofchea,ne Alcorano libro 
della lor legge : Se quelle Mofchee,chc ui e- ' ' 
rano fon fatte Ralle di cauafii, & cafe di Ma 
gazzeni : Se per maggior confufione deili 
Mori, ogni uenerdì fi fanno uenire quaran- 
ta , & cinquanta porci à combattere dauàti 
al Re ;& egli prende gli denti di efii, Se gli 
fa legare in oro . Quello Re fà lui da fe una 
ietta, Se fi fa chiamar proteta.Ha di già mal 
ta gente, che lo feguita,ma tutto è per dana- 
ri, che gli dà. Adora Dio,& il Sole, & è Géti- 
le:feguita la fetta delli Vertei, quali fono co 
me rcligiofi,che uiuonoin Cógrcgationi, Se 
fan molta penitéza;nò magi ano cofa,c’hab- 
bi hauut’anima;& auàti,chc fi affettino, feo 
pano il luogo có una feopa di bamhace, ac- 
ciochc non fi affronti , che retti fot co.à loro 
... qualche 

■ ■ \ o . f \ • .. — ' — * 


qualche vermiccllò , Se l’ammazzino fedédo 
fopra di elfo . Tengono coltoro, che quello 
mondo fu ab «terno ; ancorché altri di loro 
dicono di nò, ma che lòno pacati già molti 
mondi:& in quella forma dicono molte cole 
fciocche, quali per non infaftidir V.R.lalcio 
di dire . Noi impariamo la lingua Perfiana, 
perhauepei detto il Re, che procurammo 
Saperla, per poter trattare con lui ira di 
noi foli delle cole della nollra legge. Te- 
niamo qui fcuola, & ci végono alcuni tìgli-- 
«oli di capitani molto principali , Se tre fi* 
gliuoli di vn Re, qual ferue riileflo Echebar, 
Di quelli fcolari doi defiderano'd'elfer 
Chrilliani, Se lodomandaiio>& vn’altro ter- 
‘ 20 Uà tanto commolfo,che pare vn delia no- 
ftri fcolari deuoti, che domanda la Religio- 
ne. Quello entrando nella Cappella li pofe 
inginocchiato d’auanti à Chrillo nollro Si- 
gnore, & gittato il turbante per terrà difle;. 
Signor Giefu Chrillo figliuolo di Dio ricor 
dateui di me. Nollro Signore lo cónferuiiSà 
adempia quelli fanti defiderij- Altri Cate-! 
eumeni, & altri fatti Chrilliani, quali fe ben; 
-non fono delli principali, tuctauia fono ani: 
me , che furno ricomprate con il fangue di 
Chrillo; Ad vn di quelli giouani della no- 
ftra fcola dille vn Moro vn giorno , perche 
beiìeua, elfendo giorfio del loro digiuuo * 
Rifpofe il giouane . Et chi commanda , che 
hoggi fi digiuni ? Dilfe il Moro > Mahomee* 


